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PREGHIERA NELLA NOTTE DI NATALE

Signore Gesù, questa notte 
è diversa da tutte le altre notti 
perché veniamo afferrati 
da un messaggio sconvolgente e inaudito. 
Quante volte lo abbiamo già inteso 
eppure ogni anno porta con sé 
una dolcezza e una speranza nuova. 
Chi, in questa notte, viene a te 
con un cuore povero, come i pastori, 
è del tutto consapevole 
di avere le mani sporche 
e addosso l’odore del gregge. 
Chi viene a te così, 
ha la sorpresa di sentirsi atteso da tanto tempo, 
di vedersi accolto nella sua miseria, 
di poter gustare il caldo abbraccio 
della tua misericordia, della tua tenerezza. 
Adagiato in una mangiatoia, 
tu ti sei collocato alla nostra portata 
e ci sveli così il senso della tua Incarnazione: 
per questo ti sei fatto uomo, 
non per sovrastarci dall’alto, 
ma per abbassarti ed essere raggiunto 
da tutti i poveri che rigeneri col tuo amore. 
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Una delle questioni critiche dell’intelli-
genza artificiale è quella di trovarsi di 
fronte ad un termine che ha due o più 

significati. Si è coniato un termine, che oggi va 
molto di moda, disambiguare, che letteralmen-
te significa “togliere ogni ambiguità” ossia pre-
cisare il significato là dove, a seconda del con-
testo, ci sono più significati.
Il dizionario italiano riporta un esempio rela-
tivo alla parola “rombo”. È chiaro che quando 
dico: Sono andato al mercato ed ho acquistato 
un rombo fresco, intendo il pesce. Mentre quan-
do dico: il rombo ha quattro lati della stessa mi-
sura, intendo la figura geometrica. L’esempio è 
perfino banale ma mostra cosa può succedere 
quando sussiste l’ambiguità del significato per 
una stessa parola.
Oggi se si dice: come vivrai il Natale? Qualcu-
no ti risponde: andiamo in vacanza, qualcun al-
tro ti dirà: sarà come un giorno qualsiasi perché 

sono da solo, qualcun altro ancora: andremo a 
sciare, oppure saremo tutti insieme con i paren-
ti. Oppure qualcuno ti risponderà: ci preparere-
mo con la preghiera in casa e andremo a Messa. 
Vivere il Natale è un’espressione che andrebbe 
disambiguata, cioè andrebbe precisato, nel con-
testo, il significato della parola.
Per noi cristiani “vivere il Natale” non può si-
gnificare molte cose, anche se evidentemente 
sono molteplici le attività che faremo nei giorni 
natalizi. Una cosa non esclude l’altra, posso an-
dare in vacanza e andare a Messa là dove sono, 
per esempio. L’ambiguità nasce quando una 
cosa esclude l’altra, perché oggi velocemente 
viene escluso tutto ciò che si riferisce alla fede. 
Peccato.
L’augurio natalizio di questo anno è che possia-
mo disambiguare il Natale. 

Don Roberto

DISAMBIGUARE IL NATALE
Editoriale
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IL NATALE DI GAUDÌ

Riguardo al servo di Dio Antoni Gaudì, 
che fu anche fratello dell’Oratorio Se-
colare di Barcelona,è stato detto: Oltre 

a progettare il tempio della Sagrada Familia di 
Barcellona, che Benedetto XVI ha dedicato il 7 
novembre 2010, l’architetto Antonio Gaudí ha 
unito famiglie disgregate, ha curato malattie, 
ha favorito profonde conversioni al cattolice-
simo, ha ottenuto posti di lavoro… con queste 
parole è stata perorata la sua causa di beatifica-
zione.
Non solo architetto capace e geniale, ma so-
prattutto teologo, catechista … e santo.
Ogni particolare delle sue opere ci trasmettono 
la sua gioia di credere.
I tre portali della facciata sono dedicati alle tre 
virtù teologali: la fede, la speranza e la carità. 
Come meditazione natalizia proponiamo on 
delle parole ma delle immagini, sono le scultu-
re della Sagrada Familia realizzate da Gaudì e 
dai suoi collaboratori.

Nella catechesi di Avvento abbiamo contemplato la facciata della Natività
della Sagrada Familia di Bercellona

Le nozze di Maria e Giuseppe

L’angelo che annuncia a tutto il mondo la gioia del Natale

L’annunciazione dell’Angelo a Maria
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La visita di Maria ad Elisabetta

La Natività

L’adorazione dei pastori
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L’adorazione di Magi

La fuga in Egitto

La strage degli innocenti
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La presentazione al tempio
Gesù a Nazareth

San Giuseppe patrono della Chiesa
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La settimana dei festeggiamenti in onore 
della Madonna del Rosario patrona della 
nostra Parrocchia è iniziata con la Dome-

nica di Apertura dell’anno catechistico. Nei gior-
ni successivi abbiamo condiviso tanti momenti 
di celebrazione, di riflessione e di preghiera.

PREGHIERA DEL ROSARIO 
NEI QUARTIERI DELLA PARROCCHIA: 
Quest’anno abbiamo proposto di ritrovarci nella 
stessa sera a pregare il Rosario in luoghi diver-
si. Anziché convocare tutti in Chiesa il Consiglio 
Pastorale della Parrocchia ha pensato di esortare 
i fedeli a raccogliersi in cinque luoghi e di fare 
in modo che i gruppi di catechismo fossero pre-
senti. 
Così i ragazzi di Prima media sono stati invitati 
alla Bagina, in Via Trieste; i ragazzi di seconda 
media in Via Cinquantenario; i ragazzi di Quarta 
elementare alle Ville in Piazza Leonardo Da Vin-
ci; i ragazzi di Terza elementare in Via Colom-
bera e i ragazzi di Quinta elementare in Piazza 
Risorgimento.
È stato bello perché, anche se i ragazzi non erano 
presenti nella totalità, si è comunque pregato 
la Madonna nella semplicità, come segno vivo 
della nostra fede.
 

L’ANNUNCIATA DI 
ANTONELLO DA MESSINA
In preparazione alla Festa Patronale è stato vis-
suto il momento della catechesi aiutati da una 
delle opere più belle di Antonello da Messina, 
della produzione artistica italiana: “L’Annuncia-
ta” di Antonello da Messina.
Molti artisti, in pittura, scultura, letteratura, si 
sono cimentati nella sfida di rappresentare l’epi-
sodio dell’annunciazione. La pittura di tutti i se-
coli ha riempito il nostro immaginario di Marie 
meditabonde, lagrimose, contemplative, estati-
che al cospetto del messaggero divino.
Il maestro di Antonello gli diceva: Antonello, 
aspetta sempre prima di metterti al pennello perché 
di Madonne senza cuore ce ne sono già assai. Quan-
do qualcuno ti dirà: Antonello ce la dipingi una bella 
Madonna? Tu aspetta, pensa.. cercala la tua Madon-

na, se no farai la cosa pessima che fa molti pittori di 
arte sacra: dipingono belle statue e basta.
Antonello aspetta e a 51 anni, tre anni prima di 
morire dipinge un capolavoro che spacca in due 
la concezione artistica dell’Annunciazione e del-
la devozione mariana.
Lo schema dell’annunciazione classica prevede 
tre elementi
1. La Madonna inserita in un contesto regale: 

palazzi, regge, luoghi divini
2. L’angelo rappresentato con ali più o meno co-

50 VOLTE MAMMA
La preghiera del Rosario e la Festa patronale della Parrocchia
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lorate, trasparenti, ingombranti; le ali associa-
te agli angeli costituiscono una raffigurazione 
molto antica, efficace a far intuire la celerità e 
la prontezza degli angeli nell’eseguire il vole-
re divino.

3. La colomba dello Spirito Santo: protagonista 
dell’Incarnazione di Gesù

Antonello capovolge completamente questa let-
tura dell’Annunciazione e che ci aiuta  a coglier-
ne il significato più profondo.
L’annunciazione di Antonello non è un’annun-
ciazione perché non c’è nessuno che annuncia. 
Infatti il titolo è l’Annunciata

Non c’è l’Angelo, c’è Maria e basta. C’è l’uomo e 
basta. Senza aureole – senza placche d’oro – sen-
za luci metafisiche. Il manto è azzurro ad indica-
re la piena umanità di Maria, la mano sinistra con 
pudicizia richiude i lembi del manto lasciando 
intravedere solo un frammento della veste rossa; 
il rosso è il simbolo della divinità regalità. Man-
cano l’oro, il paesaggio, le architetture , c’è solo 
la Donna e c’è la luce che si riflette sul suo volto 
proveniente dall’alto e specchiata dalle pagine 
del libro. La presenza della luce porta inevita-
bilmente alla presenza delle ombre, segno della 
difficoltà di penetrare il mistero. L’Annunciata 
esce dal buio dello sfondo per avanzare verso a 
luce del libro. Il libro della Maria di Antonello è 
il libro aperto, di uno che studia, che elabora ed 
interiorizza il Verbo. L’accaduto viene racconta-
to servendosi delle espressioni del volto e delle 
mani.
Tutte le critiche convengono nel dire che lo spet-
tatore ha preso il suo posto. Noi che guardiamo 
non siamo al posto dell’angelo, non siamo spet-
tatori silenziosi, siamo i destinatari. Ogni spet-
tatore si accorge di trovarsi in una posizione a 
dir poco privilegiata.. E’ clamoroso il cambio del 
punto di vista rispetto a qualsiasi altra classi-
ca raffigurazione dell’evento biblico, che taglia 
fuori l’angelo e mette noi, osservatori, da soli di 
fronte a Maria nel momento in cui ha appena 
preso coscienza di essere, o di dover diventare, 
la madre del Cristo.
Maria ci parla attraverso il suo sguardo ed il ge-
sto delle mani. Più di una fotografia raccoglie 
una sintesi di più tempi in un’unica rappresen-
tazione. La comprensione di questo quadro non 
può prescindere da una lettura di fede nella dot-
trina cristiana, nella storia della salvezza.
In questo dipinto sono presenti 4 tempi distinti:
- preludio collegato con il libro aperto;

La preghiera del Rosario e la Festa patronale della Parrocchia
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- entrata dell’angelo e reazione di Maria colle-
gato la mano destra;

- il messaggio dell’Angelo e le domande di Ma-
ria collegati la mano sinistra;

- la risposta di adesione di Maria collegata con 
lo sguardo sereno, fiducioso e maestoso.

 
Gli occhi di Maria esprimono un significato di-
verso dai sentimenti manifestati nei primi tre 
tempi in cui lo smarrimento, il dubbio, la fatica, 
la ricerca di penetrare il mistero di cui è investita 
sono predominanti. Lo sguardo è invece compo-
sto, sereno e consapevole. Con questo sguardo il 
pittore ha superato la necessità propria di quan-
ti hanno dipinto l’Annunciazione di inserire la 
colomba che discende dal cielo, si capisce chia-
ramente che lo Spirito Santo è già arrivato. An-
che le labbra della Vergine sono in sintonia con 
lo sguardo ed esprimono una gioia sublime. La 
bellezza formale del volto e la perfezione dei li-
neamenti rimandano a una bellezza interiore. È 
serio ma nello stesso tempo sereno.

LA PREGHIERA DEL ROSARIO
Giovedì 5 Ottobre in chiesa in molti si sono ritro-
vati per sgranare la corona del Rosario nell’at-
teggiamento fiducioso di questa preghiera anti-
ca ma sempre attuale.
Si sono ritrovati gli ammalati e gli anziani gui-
dati dalle sempre presenti Suore indiane Serve 
di Maria Addolorata. Si sono ritrovati i bambini 
della Scuola dell’Infanzia, guidati da suor Maria 
Grazia e dalle insegnanti, sempre attente alla di-
mensione spirituale dei piccoli.  
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Alla sera si è ritrovata la comunità per offrire, 
durante la preghiera, le cinquanta rose a Maria.
Nelle cinque decine del Rosario abbiamo pre-
gato per tutti i bambini e i ragazzi della nostra 
comunità, per tutti gli adolescenti e per tutti i 
giovani, per tutti gli adulti e per tutti gli anziani 
e ammalati. 
Le rose portate davanti alla Madonna rappre-
sentano le 50 volte con cui noi chiamiamo la no-
stra Mamma, esattamente come un bambino che 
come minimo chiama 50 volte al giorno la sua 
mamma. E se la chiama così tanto è perché ha 
fiducia nella presenza e nell’aiuto della mamma.
  

AVE MARIA: UN VIAGGIO DI PREGHIERE 
MUSICALI NEL TEMPO
La sera di Venerdì 6 Ottobre abbiamo avuto l’o-
nore di ospitare la soprana Ilaria Iris Facoetti e 
l’arpista Michela La Fauci che ci hanno regalato 
forti emozioni nella Elevazione Musicale.
Si sono alternati brani musicali di Schubert, 
Francesco Paolo Tosti, Camille Saint Saëns, Giu-
lio Caccini, Astor Piazzolla, Deborah Henson-
Conant, William Gomez, Giuseppe Verdi, Marc 
Delmas, Charles Gounod, Fabrizio De Andrè, 
con la proclamazione di testi poetici di Alessan-
dro Manzoni, Lorenzo Il Magnifico, Francesco 
Petrarca, Dante Alighieri.
La voce di Ilaria Iris Facoetti e gli arpeggi di Mi-
chela La Fauci ci hanno offerto un’armonia che 
davvero ha elevato il nostro animo nella medita-
zione e nella preghiera contemplativa.
 

FESTA PATRONALE E PROCESSIONE
Dopo la Messa in Parrocchia si è snodata la 
Processione con la statua della Madonna. “Pro-
cessione”  significa procedere, andare avanti. 
Quando la parrocchia celebra la Processione rap-
presenta la sua identità più vera: essere popolo 
in cammino verso la meta, camminare insieme 
ai fratelli e alle sorelle di fede condividendo la 
gioia e la fatica di essere comunità, camminare 
stando attenti ai più fragili e ai più deboli. Per 
questo la sosta alla Casa Accoglienza Anziani è 
sempre un momento di grande valore oltre di 
forte emozione.
La processione si è conclusa in Oratorio dove 
abbiamo cantato la Salve Regina e ricevuto la 
Benedizione Solenne per intercessione della Ma-
donna, regina del Rosario.
La Festa è proseguita con il pranzo in Oratorio.



12 La voce della Comunità • Inverno 2023

L’INIZIO DEL NUOVO ANNO CATECHISTICO 

Il primo appuntamento per iniziare il nuo-
vo anno è la celebrazione del mandato ai 
catechisti e agli educatori degli adolescen-

ti e l’iscrizione dei ragazzi nei diversi gruppi.

Il mandato ha una grande valenza comuni-
taria. Indica che un uomo o una donna non 
decidono per conto loro di svolgere il ruolo 
del catechista o dell’educatore, ma è la co-
munità stessa che, nella persona dael parroco 
che la rappresenta, domanda la disponibilità 
per questo compito. Ovviamente il parroco si 
fa aiutare nell’opera di discernimento e per 
come conosce le persone e la loro sensibilità 
propone loro un impegno.

In prima istanza la risposta è quasi sem-
pre negativa, sia per la gravosità dell’im-
pegno sia per la sensazione di essere ina-
deguati. Poi però coloro che rispondono 
affermativamente scoprono che la gioia 
di essere catechisti ed educatori suppli-
sce alle difficoltà che non mancano mai. 
La fò reazione poi è una cosa che si realizza 
in divenire perché nessuno nasce preparato 
ma lo può diventare con il tempo è con l’e-
sperienza.

Recentemente è stato fatto un incontro molto 
significativo tra i membri dell’equipe educa-
tiva e i catechisti e gli educatori degli ado-
lescenti. L’obiettivo era di “provare la tem-
peratura” degli adulti che accompagnano i 
cammini delle nuove generazioni. Sono state 
poste alcune domande semplici: quali moti-
vazioni ti spingono? Quale è la cosa che più ti 
rende felice e quale quella che più ti addolora 
o ti preoccupa? In effetti abbiamo constatato 
con molta gioia che a fronte di tante difficol-
tà (lo scarso impegno dei ragazzi, l’assentei-
smo di molti genitori, la cultura sempre più 
lontana dai temi della fede…) c’è sempre la 
passione per quello che si fa a sostenere nel-
la motivazione e nel lavorare insieme per il 
bene dei ragazzi.

Nella messa del primo ottobre abbiamo cele-

Nella prima domenica di Ottobre 
è stato conferito il mandato ai catechisti e agli educatori 
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brato proprio questo pensiero: la gioia di essere 
una comunità che ricomincia a vivere il nuovo 
anno con il desiderio di conoscere, amare e ser-
vire il Signore nelle diverse età della vita e nelle 
situazioni, strutturate e no, nelle quali saremo 
chiamati alla partecipazione e all’impegno.

Nell’omelia, come risonanza del Vangelo ascol-
tato che ci presentava la piccola parabola del pa-
dre che aveva due figli e ad entrambi propose di 
lavorare nella vigna ma mentre il primo disse di 
si e poi non ci andò, il secondo rispose di no e 
poi ci andò, è stata commentata un’affermazio-
ne di Sant’Ignazio di Antiochia: “E’ meglio es-
sere cristiani senza dirlo, che proclamarlo senza 
esserlo”, mettendo in evidenza che tutto quello 
che diciamo e promettiamo alla fine deve essere 
ratificato da come ci comportiamo, compreso l’a-
ver iscritto i figli ala catechismo. A buon intendi-
tore poche parole.

Don Roberto
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Ogni anno quando ricomincia il cammino 
formativo degli adolescenti sentiamo la 
spinta del tempo estivo che è come un 

grande contenitore che permette agli adolescenti 
di vivere tante esperienze di amicizia, di 
divertimento, di servizio e di formazione.
In una serata del mese di settembre sono stati 
convocati per vivere l’inizio del nuovo anno. 
Gli animatori hanno preparato la serata come 
una festa nella quale ciascuno si è sentito perso-
nalmente accolto. Per ognuno di loro infatti gli 
adolescenti hanno individuato una qualità che li 
contraddistingue per indicare come ciascuno è 
un dono per come è. La coreografia è stata pen-
sata come una catena di tante piccole luci per si-
gnificare che il dono che è ciascuno di noi è per 
vocazione chiamato a brillare ed è per missione 
inviato con gli altri a far luce in una realtà che 
spesso è al buio. Ai ragazzi è stata distribuita 
una piccola lampadina come simbolo di questa 
vocazione e missione.
La festa è proseguita con alcuni giochi che hanno 
coinvolto tutti i ragazzi. Il primo gioco “indovina 

IL CAMMINO FORMATIVO 
DEGLI ADOLESCENTI 
La nostra gratitudine agli educatori, generosi e appassionati 

chi” ha avuto l’obiettivo di fa indovinare a cia-
scun gruppo quali sono gli educatori loro abbi-
nati. Altri giochi per trascinare tutti in prove di 
abilità e di intelligenza.
La fase successiva è stata la condivisione di un 
buffet. Nella parte conclusiva della serata gli 
adolescenti si sono suddivisi con i loro animatori 
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nelle diverse fasce di età: i ra-
gazzi di terza media con Rosa, 
Carlotta e Mario; la prima su-
periore con Cristina e Rudy; la 
seconda superiore con Fabio, 
Beatrice e Edoardo; la terza 
superiore con Grazia, Irene 
e Diego; la quarta e la quinta 
superiore con Daniela, Ilaria e 
Samuel. Da alcuni anni dob-
biamo riconoscere che il pun-
to di forza del cammino degli 
adolescenti è la passione e la 
disponibilità degli educatori. 
A loro davvero la riconoscen-
za di tutta la comunità per il 
loro lavoro capillare e perseve-
rante, un lavoro a volte sporco 
perché la partecipazione degli 
adolescenti è un po’ ballerina. 
Eppure gli animatori hanno 
sempre un atteggiamento pro-
positivo.
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LA CASTAGNATA NELLA FESTA D’AUTUNNO 
DOMENICA 22 OTTOBRE 
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INSIEME PER LA PACE 
La veglia di preghiera dei giovani con il Vescovo Francesco 

Nel presbiterio 
della Chiesa 
Ipogea del Se-

minario campeggiano 
gli striscioni con cui 
si rappresenta la pace 
come acronimo di Paro-
la, Ascolto, Costruttori, 
Eucarestia. 
In occasione della 38esi-
ma giornata della gio-
ventù i giovani della 
Diocesi si sono riuniti 
con il Vescovo France-
sco per la Veglia di pre-
ghiera per la pace.
La veglia è iniziata con 
l’ascolto delle parole di 
alcuni testimoni della 
pace: Tonino Bello, Ma-
dre Teresa, San France-
sco…
Hanno poi preso la parola tra testimoni attuali: 
don Dario Acquaroli, sacerdote della Diocesi di 
Bergamo , direttore del patronato san Vincenzo 
di Sorisole e cappellano del carcere di Bergamo, 
Susanna Facheris, studentessa con esperienze 
di volontariato internazionale a Betlemme e il 
Cardinal Pierluigi Pizzaballa, Patriarca latino di 
Gerusalemme, Vescovo dei cristiani cattolici nei 
territori di Israele, Palestina, Giordania e Cipro.
Il Cardinale Pierbattista Pizzaballa, che ai giova-
ni ha inviato un videomessaggio da Gerusalem-
me, rispondendo alla domanda sull’utilità della 
preghiera: «Qualcuno può dire che la preghiera 
non porta la pace. Io posso dire che la preghiera 
non esenta dal cammino che dobbiamo compie-
re, ma dà forza e senso. Risponde al desiderio di 
avere Dio vicino, libera il cuore dall’odio, dalla 
vendetta, dal rancore, dalla paura, dalla sfiducia. 
La guerra non lascia solo macerie fisiche. Abbia-
mo bisogno di qualcuno che ci dia conforto, che 
ci apra alla dimensione dell’eternità».
Particolarmente toccante l’omelia del Vescovo, 
che si domanda: Quale contributo possiamo 

dare noi giovani per la costruzione della pace? 
E che prova a rispondere dando alcuni suggeri-
menti. Innanzitutto “ribellarsi al condizionale”, 
passando dal potrei o vorrei, al posso e voglio, 
dando potenza al desideri, cercando l’infinito e 
impegnarsi nel finito. In secondo luogo: “passa-
re dalla platea al palcoscenico”, perché non pos-
siamo essere continuamente spettatori. Ancora: 
“passare dall’indifferenza alla misericordia”, 
condividere la passione dei testimoni, passare 
dal passatempo alla responsabilità. Ciò che sono 
capace di fare lo faccio seriamente e credere che 
Cristo ed il suo amore è capace di trasformare 
la nostra vita in slancio. Infine bisogna “prega-
re, digiunare e donare”. Pregare in ogni giorno. 
Ognuno per come riesce, ma ogni giorno. Digiu-
nare cioè astenersi da tutto quello che è distrut-
tivo. Partendo dal linguaggio. Donare ciò che è 
più bello è donare la nostra amicizia. A fronte 
del sospetto e della paura io dono amicizia. 
La pace che voi annunciate con la bocca voi do-
vete averla prima nel cuore. Diceva San France-
sco ai suoi frati.
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LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 

La Giornata Missionaria Mondiale è la gior-
nata della Chiesa, della cattolicità, dell’u-
niversalità e della fraternità. È soprattutto 

la giornata della fede, per riandare al senso del 
nostro Battesimo e ricordare (= portare al cuore) 
la nostra vocazione.
La Parola di Dio di oggi, Domenica 22 Ottobre, ci 
aiuta ad approfondire ancor di più il significato 
della nostra vocazione missionaria, perché come 
dice il Papa San Giovanni Paolo II, la Chiesa o è 
missionaria o non è Chiesa, o annuncia il Vange-
lo o fallisce nella sua identità.
Il vangelo ci aiuta a cogliere il “mandato missio-
nario”. Mostratemi la moneta, mostratemi l’im-
magine, dice Gesù provocato sulla necessità di 
pagare le tasse, date a Dio quel che è di Dio e a 
Cesare quel che è di Cesare. 
Il missionario, il battezzato è 
colui che per vocazione rico-
nosce che l’uomo, ogni uomo, 
è immagine di Dio. Quante 
volte non lo riconosciamo. La 
vocazione del missionario è di 
portare a questa consapevolez-
za. Mi torna in mente a questo 
proposito il grande lavoro che 
in Africa i missionari svolgono 
per aiutare a riconoscere l’im-
magine di Dio in tutti, anche a 
che è più sfortunato.
La seconda lettura ribadisce 
con maggior forza le caratteri-
stiche del testimone, del discepolo missionario: 
avere una fede operosa, vivere la fatica della carità ed 
essere fermo nella speranza.
Vivere queste tre dimensioni significa per il 
battezzato essere strumento della Spirito Santo 
affinché il Vangelo sia diffuso e accolto. Essere 
strumento affinché lo Spirito renda sempre più 
ragione dell’essere immagine di Dio.
La prima lettura di oggi ha dello strabiliante: 
parla di Ciro, re di Persia, pagano, (per ben due 
volte il Signore gli dice: “sebbene tu non mi co-

nosca”) inviato da Dio come suo strumento per 
farsi conoscere a tutti gli uomini dell’Oriente e 
dell’Occidente. È il tema dell’universalità, Dio 
chiama tutti a stare con Lui sia gli evangeliz-
zatori che gli evangelizzati. Nello stesso tempo 
potremmo dire che siamo contemporaneamente 
evangelizzatori ed evangelizzati.
La missione non ha confini geografici, ma ha un 
unico centro che è l’Eucarestia, centro, fonda-
mento e apice. Luogo di fraternità ed esperienza 
del riconoscimento del Risorto, come avvenne 
ad Emmaus. Cristo, Colui che spezza il pane e 
che è Pane spezzato per noi invita ciascuno dei 
battezzati ad essere pane per il nutrimento di 
tutti i popoli.
Mi rivolgo in particolare ai bambini per dire 

come noi non siamo testimoni 
con le parole ma soprattutto con 
il comportamento della nostra 
vita. E lo faccio ricordando un 
episodio accaduto a san France-
sco d’Assisi.
Un giorno, uscendo dal Con-
vento, San Francesco incontrò 
Frate Ginepro, che era un frate 
semplice e buono. San Francesco 
gli disse: «Vieni, andiamo a pre-
dicare». «Padre mio - rispose il 
frate - sai che ho poca istruzio-
ne. Come potrei mai parlare alla 
gente?». Ma poiché San France-

sco insisteva, Frate Ginepro ac-
consentì. Girarono per tutta la città. Sorrisero ai 
bambini, specialmente a quelli più poveri. Scam-
biarono qualche parola con gli anziani. Accarez-
zarono i malati. Aiutarono una donna a portare 
un pesante recipiente pieno d’acqua. Pregarono 
in silenzio per tutti quelli che lavoravano nelle 
botteghe e negli orti.
Dopo parecchie ore San Francesco disse: «Frate 
Ginepro è ora di tornare in convento». «E la no-
stra predica?». «L’abbiamo fatta» rispose sorri-
dendo il Santo.

Abbiamo condiviso la riflessione proposta da Franca Parolini da poco nominata 
vice direttrice dell’Ufficio Missionario Diocesano.  

Di seguito la sua testimonianza 
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LA FAMIGLIA 
Un tratto del percorso catechistico dei ragazzi di prima media 

Da alcune settimane le catechiste stanno 
offrendo ai nostri ragazzi di prima me-
dia numerose occasioni di riflessione sul 

tema della famiglia.
Partiti da un brainstorming in aula, le catechiste 
li hanno coinvolti successivamente in un pranzo 
domenicale in Oratorio e in un bellissimo incon-
tro con Luca Betelli, dalminese di nascita, che ha 
raccontato loro la sua esperienza di papà di 7 fi-
gli, 3 naturali e ben 4 in affido!
Domenica 26 novembre anche noi famiglie sia-
mo state chiamate a prendere parte al progetto, 
condividendo una bellissima gita a Berbenno, in 
Valle Imagna.
In una splendida giornata di sole, due ragazzi 
meravigliosi, Patrizia e Diego, ci hanno spalan-
cato le porte della loro casa “speciale”, regalan-
doci una esperienza indimenticabile.
Come recita la targa sul cancello, la loro villetta 
in mezzo al bosco è in realtà un bene confiscato 
alla mafia, ormai di proprietà della comunità, che 
gliel’ha affidata oltre 10 anni fa in cambio di un 
impegno enorme: Patrizia e Diego, due giovani 
animatori degli adolescenti di Berbenno in pro-

cinto di sposarsi e con tanti progetti per la testa, 
hanno infatti scelto di rispondere SI’ a una chia-
mata di quelle veramente “toste”, decidendo di 
offrire la loro quotidianità e il loro impegno per 
dar vita e far crescere un progetto importante, 
una casa famiglia per ragazzi in difficoltà.
Tra mille impedimenti, ma con il sostegno dei 
parenti (prima scettici, poi entusiasti), degli ami-
ci, della Parrocchia, della comunità tutta, nel 
breve volgere di pochi mesi, hanno ristrutturato 
la casa, si sono sposati e hanno iniziato la loro 
avventura!
Ebbene, cosa ci facciamo noi qui?
Giunti a Berbenno, abbiamo trascorso la secon-
da metà della mattinata nel bosco, dove, armati 
di guanti e disposti in cordata giù per il pendio, 
agli ordini di Diego che giù in fondo, armato di 
motosega, tagliava rami e impartiva ordini alla 
squadra, abbiamo raccolto la legna e l’abbiamo 
trasportata, di braccia in braccia, su fino all’abi-
tazione.
Una bella faticaccia si direbbe.. e invece no! In 
un clima scherzoso e giocoso, facendo sul serio, 
ma prendendoci anche un po’ in giro.. ognuno di 
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noi ha dato il proprio contributo con impegno, 
ma tutti con il sorriso sulle labbra, felici di pren-
der parte all’impresa!
Ultimato il servizio, ci siamo raccolti sulla ter-
razza-giardino affacciata sulla valle e, su due 
tavolate improvvisate con assi e ceste, abbiamo 
condiviso il pranzo più bello, riscaldando quan-
to avevamo cucinato e portato da casa, con l’ag-
giunta di una fantastica polenta fumante, ancora 
più buona perché frutto di un impegno condi-
viso!
Nel primo pomeriggio Patrizia e Diego ci hanno 
raccontato la loro storia, partendo da un bellissi-
mo video montato da loro: il matrimonio, l’av-
vio della casa, la nascita dei loro tre figli, la loro 
quotidianità con gli oltre venti ragazzi accolti in 
questi anni, le feste, le vacanze..
Ci ha colpiti la spontaneità con cui anche i loro 
figli naturali siano ormai pronti, dalla sera alla 
mattina, ad accogliere i nuovi fratelli e a condi-
videre con loro tutto, dalla cameretta, ai giochi, 
ai vestiti, ai genitori…
Alcuni ragazzi sono rimasti solo poche settima-
ne, altri sono rimasti degli anni. Tutti hanno rice-
vuto tanto, tutti hanno lasciato tanto.
La casa e la famiglia di Patrizia e Diego sono il 
luogo magico in cui fatica, sofferenza, sacrificio, 
si trasformano in un bene straripante, che aiuta 
tanti ragazzi a superare enormi difficoltà.
E’ nei loro racconti che le parole emerse dal 
brainstorming dei ragazzi - accoglienza, ascolto, 
aiuto reciproco, condivisione, rispetto, responsa-
bilità, protezione, pazienza, accordo- ci sembra-
no trovare un significato più pieno.
E’ ascoltando la storia del loro coraggio, del loro 
sacrificio, del loro amore che ci sentiamo perva-
dere, al contempo, da forza e debolezza, che ci 
costringono a riflettere.
Quanta bellezza racchiude una famiglia? La fa-
miglia è aiuto e sostegno reciproco, è gioia nella 

condivisione, sostegno e rifugio nella difficoltà.
Quante volte quando veniamo chiamati a fare 
qualcosa, da una piccola incombenza a qualcosa 
di più importante, rifiutiamo o siamo fortemente 
tentati di farlo?
Quante volte, quando ci sono delle incompren-
sioni, rifiutiamo il dialogo per intestardirci nelle 
nostre posizioni? Quante volte non accogliamo 
le difficoltà degli altri?
Senza dare spiegazioni Diego ci ha sparpagliati 
nel bosco e, senza che ce ne rendessimo conto, 
abbiamo accatastato una montagna di legna, che 
a una persona sola sarebbe costata una settima-
na di lavoro e una fatica enorme..
E’ con quella stessa semplicità, all’apparenza 
scarna, ma nella pratica ricchissima, che ha ac-
colto nella sua casa e ha aiutato a crescere tanti 
ragazzi che, senza di lui e Patrizia, sarebbero sta-
ti persi.
A metà pomeriggio è tempo di fare rientro a 
casa, Diego e Patrizia, come tutti noi, devono ra-
dunare la ciurma e accompagnare uno dei loro 
figli a un impegno sportivo.
Siamo grati alle catechiste che ancora una vol-
ta ci hanno coinvolti in una esperienza che ha 
dato tantissimo a ognuno di noi, tanto ai ragazzi, 
quanto a noi adulti.
Rientriamo a casa con la consapevolezza che la 
ricchezza più grande sono le persone che ogni 
giorno condividono la loro strada con noi, ripen-
siamo ai bei momenti vissuti e al dono delle no-
stre famiglie e della comunità e il sentimento che 
ci pervade è, ancora una volta, la gratitudine.

Una mamma
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CHI SPERA IN LUI, NON RESTA DELUSO 

La meditazione nella Giornata dei Santi
La nostra vocazione alla santità è il tema che ci 
ha tenuti impegnati nella meditazione del Gior-
no solenne di Tutti i Santi.
Il primo spunto c’è lo offre San Francesco poco 
prima di morire quando ai suoi discepoli riuniti 
al suo capezzale dice: cercate di conservare la pa-
zienza, la povertà, la fedeltà alla chiesa cattolica e di 
porre sopra tutte le altre norme il santo Vangelo.
Subito dopo Francesco muore e queste parole co-
stituiscono il suo testamento. Sono parole molto 
dense e piene di significato alla luce soprattutto 
della vita stessa di Francesco per come ce la rac-
contano i suoi biografi.
La pazienza
È la virtù di Cristo Crocifisso. È la virtù che 
comprende da un lato la capacità di soffrire, di 
patire e dall’altro lato il fuoco della passione. 
Essere pazienti significa non arrogarsi il ruolo di 
protagonista dello spazio e del tempo. Si dice: la 

pazienza è la virtù dei forti perché spesso siamo 
tentati di reagire con violenza, di arrenderci nelle 
avversità, di perdere la speranza… La pazienza 
a cui Francesco esorta è la partecipazione alla 
forza di Cristo Crocifisso.
La povertà
San Francesco ha desiderato più di ogni altra 
cosa replicare Gesù. La povertà è il tratto della 
vita di Cristo che Francesco ha fatto più suo. 
Povertà per essere libero da ogni forma di pos-
sesso, povertà per condividere con chi ha più 
bisogno. 
La fedeltà alla chiesa cattolica 
Francesco avrebbe potuto fare come hanno fat-
to altri rivoluzionari che si sono staccati dalla 
Chiesa per formarne una propria, secondo i 
propri ideali. Invece Francesco decise di rima-
nere nella Chiesa e riformarla dall’interno. L’u-
nione con la Chiesa è garanzia di salvezza per-
ché la Chiesa, anche se è peccatrice, custodisce 
la santità di Cristo.
Porre sopra tutte le altre norme il santo Vangelo
Il Vangelo, per Francesco, non è un libro, né una 
raccolta di precetti, il Vangelo è una Persona, 
viva con un cuore che batte. Porre il Vangelo so-
pra tutto significa riconoscerne il ruolo di signo-
ria per la nostra vita e riferirsi costantemente 
alla sua salvezza.

Il secondo spunto: ognuno di noi diventa san-
to portando a compimento la propria vocazio-
ne che non è uguale per tutti. Io per esempio 

La meditazione nella Giornata dei Santi 
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divento santo nell’esercizio del mio ministero 
sacerdotale: la predicazione, la celebrazione dei 
sacramenti e l’organizzazione comunitaria della 
carità.
Chi è sposato diventa santo vivendo l’amore co-
niugale, nel lavoro e nell’educazione dei figli.
I ragazzi diventano santi, come insegnava san 
Giovanni Bosco, stando sempre allegri, com-
piendo bene il proprio dovere scolastico e viven-
do i propri doveri cristiani.
Insomma non c’è una santità generica, ma speci-
fica per lo stato di vita di ciascuno. La festa dei 
santi è una celebrazione che ci ricorda soprattut-
to la nostra vocazione. 

L’omelia di don Diego Nodari del 2 novembre 
al Cimitero
Dobbiamo dire grazie ai nostri morti… Loro ci 
portano qui; l’affetto per loro ci fa “avvicinare” 
al mistero della morte invece di fuggirlo o di 
ignorarlo…
Dice un passaggio del cantico dei cantici:
“Forte come la morte è l’amore, tenace come il 
regno dei morti è la passione: le sue vampe sono 
vampe di fuoco, una fiamma divina”.
Già nell’esperienza dell’amore, cioè, c’è qualco-
sa di divino, che ci porta a credere che neanche 
la morte possa vincere l’amore.
E se questo vale per il nostro amore e il nostro 
affetto, cosa dovremmo dire dell’amore di Dio?
È proprio la fede nel suo amore per noi che ci fa 
guardare alla morte con fiducia, senza paura.
È il fatto di poterlo chiamare Abbà, Papà, come 
Gesù ci ha insegnato a fare, che ci fa credere che 

(cfr. salmo) “chi spera in Lui, non resta deluso”.
È lo Spirito Santo, lo Spirito di Dio, lo Spirito 
che dà la vita, che agisce in noi e abita in noi, è 
Lui che ci assicura di essere “coeredi” di Cristo, 
eredi con lui della sua gloria.
Il mistero della nostra fragilità e della morte ab-
batte le nostre sicurezze, quelle di bastare a noi 
stessi e tuttavia proprio in questa esperienza sia-
mo aiutati anche a prenderci cura degli altri e a 
riconoscere il valore di ogni attimo e quindi l’ur-
genza di decidere, definire la nostra vita…
In questa fragilità e creaturalità facciamo espe-
rienza della vita come un dono ricevuto da Dio 
che è insieme caparra/pegno della vita eterna. 
Una vita eternamente vita, pienamente vita: dove 
l’accento va sulla vita e non sulla sua eternità. 
Perché l’eternità senza Dio, senza il suo amore e 
senza la capacità nostra di amare, è un’eternità 
in-felice (cfr. vangelo), un’eternità vuota, inutile, 
un’eternità che risulta essere perdizione/danna-
zione…
È la Grazia di Dio che ci fa vivi, noi “di qua” e i 
nostri defunti “di là”… 
Per questo il luogo delle sepolture per tanti se-
coli è stato il luogo della celebrazione eucaristica 
e per questo noi veniamo al cimitero a celebrare 
l’eucarestia.
Allora (cfr. il prefazio) comprendiamo che nella 
morte la vita non è tolta, ma trasformata e por-
tata a compimento nella somiglianza piena con 
Gesù Risorto.
Pregare insieme e pregare per tutti i defunti (an-
che quelli che nessuno ricorda, anche quelli che 
ci hanno fatto del male…) rinnovi la nostra soli-
darietà e la nostra carità e alimenti in noi la no-
stra fede in Dio che è Padre e che sempre vuole 
la nostra vita.
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crocicchio nel quale tutto si incontra. Una terra 
capace di far convivere serenamente le diversità. 
Non un incrocio solamente dunque, ma un pon-
te, una via che unisce.
Sono stati giorni nutrienti perché tanti sono 
stati gli interrogativi e altrettante le condizioni 

Penso che abbia un significato particolare 
chiudere il nostro pellegrinaggio ad Efeso. 
Qui è passato san Paolo lasciano agli Efe-

sini una lettera straordinaria. Lettera che Paolo 
avrebbe scritto quando era prigioniero a Roma, 
prima di morire. Lettera che affonda su alcuni 
temi centrali della vita cristiana: la salvezza, la 
vita comunitaria e la speranza nella vita eterna.
Inoltre ad Efeso ha vissuto l’apostolo prediletto, 
Giovanni appunto, il più giovane ed il più teo-
logo, colui che nell’ultima cena ha avuto il pri-
vilegio di appoggiare la sua testa sul petto del 
Maestro.
Un pellegrinaggio sulle orme di san Paolo. Un 
viaggio per conoscere una terra ricchissima di 
storia e di arte, una terra molto simile alla nostra 
e molto differente per mille ragioni. Otto giorni 
bellissimi grazie all’ingrediente più importante, 
quello che fa la differenza: le relazioni che nel 
gruppo si sono create e consolidate. 
Rientriamo dalla Turchia dopo otto giorni inten-
si, nutrienti e divertenti.
Intensi perché abbiamo avuto un programma 
fitto, guidati da una bravissima guida, con un 
ritmo senza pause. L’intensità è stata la caratteri-
stica di questi giorni anche per le forti emozioni 
date da questa terra vasta, popolosa è dolcissi-
ma. Una terra che assomiglia ad un incrocio, un 

LA TURCHIA, TERRA SORPRENDENTE 
Il Pellegrinaggio parrocchiale nel mese di Novembre 
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per imbastire delle risposte. La nostra 
fame ci ha fatto formulare domande 
sulla storia, sulla cultura e sulla fede. 
Abbiamo così condiviso delle risposte 
che questo popolo ha saputo dare alle 
domande fondamentali degli uomini e 
delle donne.
In una terra dove sono praticamente 
scomparsi i segni della fede in Gesù si è 
risvegliato in noi il desiderio di amarlo 
ancora di più e testimoniare ciò che di 
Lui continua ad affascinarci. 
Sono stati anche giorni molto diver-
tenti perché uno degli ingredienti più 
importanti di un pellegrinaggio è sicu-
ramente la presenza dei nostri compa-
gni di viaggio. Tutti e ciascuno. Fianco 
a fianco siamo stati fratelli, amici, ospi-
ti. A tratti c’è voluta un po’ di pazienza 
per rispettare le esigenze di ciascuno ma alla fine 
sono stati certamente di più i momenti di cordia-
lità e di gioia per l’essere insieme. Diceva Cesa-
re Pavese: Viaggiare è una brutalità. Obbliga ad 
avere fiducia negli stranieri e a perdere di vista 
il comfort familiare della casa e degli amici. Ci 
si sente costantemente fuori equilibrio. Nulla è 
vostro, tranne le cose essenziali – l’aria, il sonno, 
i sogni, il mare, il cielo – tutte le cose tendono 
verso l’eterno o ciò che possiamo immaginare di 
esso.

Alla fine di un viaggio cosa resta?
Resta il dispiacere per non avere occhi bastan-
ti per contemplare tutte le meraviglie della na-
tura, dell’arte e della fede. Resta la certezza di 
aver aperto bene il cuore e la mente per conte-
nere esperienze e abitudini molto diverse dalle 
nostre, ma non per questo meno valide. Resta 
infine la sensazione di essere l’ultimo degli anel-
li di una lunghissima catena di discepoli che ci 
collega a Gesù.

Don Roberto
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AUTUNNO... UN VIAGGIO EMOZIONANTE  
VERSO IL NATALE 

Da qualche tempo ci siamo lasciati alle spalle i 
sapori, le sensazioni e le emozioni dell’estate: l’a-
ria più frizzante dell’autunno ci ha portato nu-
merose iniziative che hanno coinvolto, anche in 
modo inaspettato, tutti i residenti dell’RSA Fon-
dazione San Giuseppe e i loro parenti.
I festeggiamenti della giornata degli Angeli Cu-
stodi e di tutti i nonni hanno avuto come tema 
quello della musica, declinato in due eventi rea-
lizzati in collaborazione con l’Ordine dei Farma-
cisti di Bergamo. Domenica 1^ ottobre i ragazzi 
dell’Accademia della Voce di Laura Pesenti ci 
hanno proposto un intrattenimento sulle note 
delle canzoni di una volta e di altre più recen-
ti, corredate da balli e coreografie a tema. Tutta 
questa gioventù ci ha trasmesso una grandissi-
ma energia e ci ha permesso di riscoprirci ancora 
partecipi e attivi.
Il giorno 2 ottobre la festa dedicata ai nonni è 
continuata con una super merenda a base di 
cioccolata calda e panna, in compagnia di figli e 
nipoti, momento di grande dolcezza non solo per 
il palato.
Sabato 14 ottobre, in una proficua serata, gli ope-
ratori, i parenti e la popolazione del territorio 
di Dalmine (ma non solo!) hanno avuto modo 
di riflettere sull’importante tema della Musico-
terapia: l’evento, che è rientrato 
tra quelli proposti per Bergamo-
Brescia Capitale Italiana della 
Cultura 2023 (sempre in colla-
borazione con l’Ordine dei Far-
macisti di Bergamo), ha visto la 
condivisione di saperi e com-
petenze complementari, frutto 
del lavoro sul campo di diversi 
operatori. La musicoterapia, in 
ambito geriatrico, è considerata 
una tra le più efficaci terapie 
non farmacologiche di supporto 
e cura nelle patologie come 
l›Alzheimer o le altre demenze; 
quando il deterioramento 
cognitivo determina una 
progressiva perdita delle capa-

cità cognitive come la comunicazione verbale, la 
memoria, gli aspetti logici e di ragionamento, i 
suoni e le melodie sono una della possibili chiavi 
di riattivazione della comunicazione e delle emo-
zioni. La musica infatti ha il potere di prendersi 
cura della persona mettendo a fuoco e stimolan-
do ciò che è sano, le funzioni potenziali e residue, 
per svilupparle o mantenerle più a lungo possi-
bile; per questo motivo si può dunque dire che è 
fondamentalmente una forma di relazione d’aiu-

to. Nella nostra struttura la musi-
ca (in senso generale) è utilizzata 
spesso come spunto per tutte le 
attività, non per ultima l’accom-
pagnamento al fine vita; quando 
le condizioni sono terminali può 
subentrare una diminuzione di 
intensità delle emozioni, tristez-
za fisiologica, l’abbandono della 
lotta e il ritiro come difesa. In 
questa condizione di massima 
fragilità, il suono e la musica 
possono arrivare a costituire un 
ponte, una distanza da abitare e 
riscaldare per far sentire la per-
sona anziana ancora come rico-
nosciuta e accompagnata. Viene 
allora proposta una canzone/

Notizie dalla Casa Accoglienza Anziani 
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melodia tra preferite, proposta dal “vivo” (non 
riprodotta), con un ritmo che rispecchia quello 
del respiro della persona; ripetuta nelle parti più 
salienti (ritornello), ma per una durata che non 
può essere troppo estesa. A ciò si abbinano tratti 
importanti della biografia e contatti calibrati, co-
struendo un momento di breve ma forte intensi-
tà di comunicazione empatica; insieme sino alla 
fine, sino all’ultimo respiro. 
Anche l’arte ci viene in aiuto per sollecitare me-
morie, emozioni, vissuti e favorire la possibilità 
di espressione e condivisione; da settembre l’R-
SA Fondazione San Giuseppe propone l’iniziati-
va “Custodire Memorie”, un progetto innovati-
vo dell’Accademia Carrara in collaborazione con 
l’ASST Bergamo Est e FERB Fondazione Europea 
Ricerca Biomedica Onlus di Gazzaniga. Alcuni 
dipinti dell’Accademia Carrara, sotto forma di 
riproduzioni in scala reale e ad alta definizione, 
sono ospitati ogni mese negli ambienti dell’RSA 
San Giuseppe, insieme a elementi sensoriali ap-
positamente scelti dal gruppo di lavoro formato 
insieme ad educatori museali. I residenti presenti 
in RSA hanno quindi potuto beneficiare di attivi-
tà dedicate (singole, di piccolo o di medio grup-
po) mediante opere che si fanno portatrici silen-
ziose di vissuti, aiutano i sentimenti a fluire e a 
ritrovarsi. Per il mese di settembre il quadro se-
lezionato è stato “Veduta delle cascate del Serio” 
di Andrea Antonio Maria Marenzi (1886), molto 
gradito per l’accuratezza dei particolari e per il 
potere di evocare ricordi e sensazioni; per ottobre 
“Ritratto della contessa Anastasia Spini” di Gio-
vanni Carnovali e, da novembre e sino alla metà 
di dicembre, la “Madonna del latte” del maestro 
bramantesco (Bernardino Bergognone). Per il 
2024 è in previsione anche di realizzare un’area 
“museo” dove le riproduzioni dei quadri saran-
no esposte in modo permanente. 
Novembre ha visto l’avvio dei laboratori creativi 
a tema natalizio e iniziative legate alla stagione: 
un gioco sensoriale sul tema “Castagne”, concer-
ti presso la Sala Pianoforte, attivazioni cognitive 
(e non solo) sui temi delle giornate internazionali 

(Infanzia, Contro la violenza verso le donne) e 
sulle ricorrenze da calendario.
Cosa ci riservano i prossimi mesi? Ci avviciniamo 
a grandi passi al Santo Natale e numerose attività 
sono già state pianificate: uscite sul territorio, at-
tività di laboratorio, momenti di festa e condivi-
sione, momenti di riflessione e stimolazione per 
i 5 sensi. E’ in attivo infatti il periodo più magico 
di tutto l’anno e noi non ci faremo sicuramente 
trovare impreparati! E cogliamo l’occasione- a 
nome di tutti i residenti, i parenti, la direzione 
e gli operatori dell’RSA Fondazione San Giusep-
pe- per augurarvi il Natale più sereno possibile. 
Arrivederci al 2024 con altre storie e iniziative! 

Silvia
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Centro di Primo Ascolto eCoinvolgimento Caritas 
Via Dante Alighieri, 11 
24044 Dalmine  (Bg) 
Telefono 035 370220 cell 3755874315  
Mail: centroprimoascolto.dalmine@gmail.com 
Codice fiscale: 95013410162 
Apertura: mercoledì dalle 14 alle 16  /  sabato dalle 09 alle 11 

 
 

“Non solo borse” 
Il CPAeC come avrete avuto modo di leggere negli articoli sui bollettini, cerca di andare incontro alle 
famiglie e ai loro figli collaborando con la rete che si è consolidata negli anni con chi si occupa di “Sport 
come gioco”, cultura ed educazione, senza tralasciare la fragilità economica, che va sempre sostenuta  
Di seguito vi facciamo partecipi dei progetti rivolti ai bambini ed ai giovani. 

 

 

 

 
 

COACH DI QUARTIERE 
 
“Coach di quartiere” è un progetto di cittadinanza attiva e di 
inclusione sociale in cui alcuni giovani volontari,formati e 
coordinati dallo staff de L’Orma ,hanno organizzato attività 
sportive gratuite negli spazi pubblici all’aperto , a favore dei 
bambini dai 6 agli 11 anni che per diverse ragioni non praticano 
sport o sono in situazioni di particolare bisogno. Il progetto 
presentato alle famiglie ha coinvolto 10 bambini, che con il 
coinvolgimento delle scuole sono aumentati. Un’esperienza di 
crescita per tutti i 
soggetti coinvolti: 
l’esempio positivo di 
giovani adulti e 

adolescenti a servizio della comunità dei più piccoli che a loro 
volta possono fidarsi e affidarsi attraverso lo sport con la 
possibilità di costruire relazioni nuove e significative con gli 
adulti e tra pari. Questo progetto sta proseguendo anche 
quest’anno e vede la presenza di un’educatrice e 12 
adolescenti di terza superiore, l’attività si svolge il martedì a 
Mariano con 21 bambini, mercoledì e venerdì alla Carducci 
con 12 bambini e giovedì a Brembo con 14 bambini, come 
orario dalle 16,45 alle 18,45. Per informazioni: Laura 
3880778857   Sofia 3884068592 

Classi di catechismo in visita 
Domenica 19 novembre 2023 il CPAeC ha aper-
to le porte per ricevere un gruppo di ragazzi di 
catechismo della quinta elementare della Parroc-
chia di San Giuseppe di Dalmine. 
Dopo la messa i ragazzi  hanno raggiun-
to il Centro, dove quattro volontari li at-
tendevano per accompagnarli nella visita.  
Prima di tutto è stato fatto vedere il logo del 
Centro affisso all’ingresso, spiegando loro che il 
disegno raffigura le sette parrocchie che noi rap-
presentiamo. 
Successivamente sono stati fatti accomodare nel-
la sala dell’ACCOGLIENZA, luogo in cui le per-
sone  possono recarsi  per chiedere informazioni 
e fissare un appuntamento. 
A seguire abbiamo mostrato la stanza de-
dicata all’ASCOLTO, è la situazione in cui 
emergono e si accolgono i bisogni e le pro-
blematiche. Abbiamo sensibilizzato i ragazzi 
sull’importanza di questo delicato  momento .  
Li abbiamo accompagnati nel magazzino, dove 
hanno potuto vedere gli alimenti e generi di 
prima necessità che raccogliamo e distribu-
iamo. Con i volontari, addetti al magazzino, 
hanno preparato una BORSA ALIMENTARE.  
Per ultimo,  li abbiamo fatti accomodare nel-
la sala riunioni, dove tutti i lunedì sera, 
dopo la Santa Messa, i volontari si riunisco-
no in EQUIPE per decidere insieme come 
aiutare le persone o le famiglie che si sono 
rivolte,durante la settimana, al nostro Centro.  
I ragazzi hanno portato un cuore di cartoncino 
dove hanno scritto il loro nome ed espresso un 
pensiero suscitato dall’esperienza appena vis-
suta. Li abbiamo visti molto attenti e partecipi, 
sicuri di avere lasciato un piccolo seme di CA-
RITA’ nel loro cuore,condividiamo alcune loro 
emozioni:
Davide:”ricchi o poveri siamo tutte Persone”.  

EVENTI  AL CENTRO DI  PRIMO ASCOLTO E COINVOLGIMENTO
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Andrea:”Anche se i tempi possono farsi 
bui,resisti e chiedi aiuto se ne hai bisogno.”  
Federico:”E’ stato bello e sono bravi ad aiutare 
il prossimo, mi piacerebbe da grande fare come 
loro.” 

La testimonianza di Sergio in oratorio nella 
Parrocchia di Brembo 
Su invito di Don Diego che  ha richiesto la te-
stimonianza di un volontario per parlare dell’o-
peratività  del Centro di Primo Ascolto ,sabato 
18 novembre, presso l’oratorio, si è svolto un in-
contro che ha coinvolto  i ragazzi di seconda me-
dia ed i loro genitori .Insieme ci si è  soffermati 
a riflettere sul tema della Carità e dell’attenzione 
che va rivolta a coloro che sono in difficoltà .I ra-
gazzi hanno mostrato partecipazione e sensi-
bilità verso questi temi, soprattutto, sono stati 
colpiti di quanto è importante,  per chi vive in 
solitudine,  l’incontro e l’ascolto che a loro viene 
offerto. L’incontro si è concluso con  l’invito di 
Sergio ,ai ragazzi e ai genitori , a visitare la sede 
del CPAeC. 

Un saluto a Giuseppe
Vogliamo ricordare Giuseppe  che purtroppo è 
venuto a mancare prematuramente ,lascia un 
vuoto ma anche un ricordo indelebile come vo-
lontario infaticabile che ha dedicato parte della 
sua giornata mettendo a disposizione il suo tem-
po ,la sua energia ,la  positività e la  generosità  
sin dalla costituzione del Centro di Primo Ascol-
to .Perdiamo anche un amico con cui abbiamo 
condiviso questo percorso a servizio degli altri. 
“Ti ricorderemo”, continuando 
con tua moglie Fulvia le attivi-
tà del Centro. 

Ricordiamo la raccolta d’Av-
vento e ringraziamo sin da 
ora per la generosità sempre 
espressa da tutte le famiglie  
delle Parrocchie .L’elenco degli 
alimenti o dei generi per l’igie-
ne e la pulizia sono stati comu-
nicati ai rappresentanti delle 
Caritas  parrocchiali, i quali 
provvederanno a comunicare 
l’elenco e il luogo di raccolta . 
A tutti giungano i nostri sentiti 
auguri di un sereno Natale
I volontari e le volontarie del 
CPAeC
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DIACONI COME FILI DEL TUO ARAZZO 

In questi giorni ho cercato di riflettere sul mi-
nistero del diaconato inserito nella chiesa fin 
dalle origini e dopo il Concilio Vaticano II, ri-

lanciato per il servizio della parola di Dio e della 
carità. 
La mia ordinazione del 20/01/2024 alle ore 10:30 
si sta avvicinando a grandi passi.
Perché io, adesso! Nel tempo della post-moder-
nità indifferente.
Chi sono i diaconi permanenti? 
Sono uomini che cercano connessioni, che miti-
gano i conflitti, stanno sulle soglie degli uomini 
e delle donne perché radicati in Dio e immersi 
nelle storie di tutti. 
L’imposizione delle mani e la preghiera del ve-
scovo li invia per una missione verso le diaconie 
della povertà e del disagio, vivendo il vangelo 
della gioia.
Uomini liberi, obbedienti, generosi, entusiasti 
perché hanno nel cuore Dio che si è fidato di 
loro. Persone che sanno sostare nella preghie-
ra non solo rispondere a un bisogno materiale 
o dello spirito, cooperatori della Parola perché 
uomini di parola per fedeltà e impegno, uomini 
sotto una Parola che è il vangelo.
I diaconi con la grazia del battesimo sono mem-
bra del corpo di Cristo per l’utilità comune: ve-
gliano, anticipano la richiesta di senso che sale 
dagli uomini. Vivono in pace, possono guarire 
le piaghe degli uomini dopo aver mostrato le 
proprie; sanno sperare in Dio quando i progetti 
degli uomini falliscono, quando il seme che non 
è nostro sembra sprecato e non dà frutto.
Quando il criterio dell’efficienza si insinua nel 
nostro operare e la soddisfazione è il segno del 
successo allora siamo servi inutili. Quante volte 
troviamo resistenze, indifferenza, ostilità, ci se-
diamo incapaci di riprendere il cammino, allora 
il Signore viene a far festa nella nostra casa, per-
ché tu ti converta e diventi un segno nell’umiltà 
che apre tutte le porte.
In questa civiltà delle apparenze luccicanti pron-
ta a esibire risultati e riconoscimenti si cura mol-
to il vaso, l’involucro esterno ma dentro c’è un 
vuoto angosciante un pensiero confuso in cui le 
relazioni e gli affetti si inaridiscono e si spezza-
no. I diaconi fanno memoria a tutti che abbiamo 
un tesoro in vasi di creta, l’amicizia con Gesù che 

possiamo coltivare e comunicare evitando l’im-
magine di un servizio indaffarato nella fretta, 
preoccupato di dimostrare di saper fare tutto. 
Senza la gioia che riempie il dono di una missio-
ne rischiamo di essere operatori efficienti, ma in-
capaci di camminare insieme per accompagnare 
e condividere la fraternità universale in un mon-
do di disuguaglianze scandalose. 
Se penso alla frase di Gesù “Voi stessi date loro 
da mangiare” Lc 9,10 quello che siamo non basta 
per la moltitudine; eppure, il diventare pane che 
accompagna la vita degli uomini e delle donne 
non mancherà, anzi avanzerà oltre il bisogno 
della fame di un giorno se quella parola sarà pre-
gata, distribuita e condivisa tra le mani. A questa 
sorgente attingiamo la forza quando siamo ra-
dunati dal Signore perché deboli, ciechi, zoppi 
per incontrare lo sposo ed entrare al banchetto 
di nozze.
I diaconi sono fili di un arazzo che si fa prossimo, 
solo uniti si ha il senso dell’opera di Dio. Que-
sto ministero è un dono per la Chiesa, a volte si 

Famiglia Salvi
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sperimenta l’alto prezzo della grazia e dell’obbe-
dienza quando non si è identificati o valorizzati.
Il ministero ordinato del diacono non è una ge-
rarchia di compiti ma diversità di impegni com-
plementari che si esercitano nella comunione 
con il vescovo e i presbiteri.
 Il diacono è il custode del servizio nella chie-
sa tra la piazza e l’altare, capace di interpretare 
il territorio attivando i cristiani nell’ordinarietà 
della vita, affida al Signore le necessarie media-
zioni tra famiglia, lavoro e ministero.
Il diaconato è un’esperienza di annunciazione 
sorprendente, un abbassamento che ci invita a 
convertirci alla gioia che riceviamo. Aderendo al 
vangelo siamo testimoni di una gioia improba-
bile, di un regno come un seme che germoglia in 
terra arida.

Nella risposta “eccomi” c’è tutto un po’ di que-
sto: c’è un affidarsi e un prendersi cura del corpo 
degli uomini che nelle nostre strade è il Corpo 
di Cristo. Colui che ci ha fatto ricchi della sua 
povertà prendendo casa tra noi ci chiama a non 
aver paura di scegliere un servizio di fraternità 
tra gli uomini.
La fedeltà alla vocazione, che è la vita, diventa 
semplicemente una lunga catena di sì perché il 
Signore rimane con noi e la forza del vangelo so-
stiene la debolezza di chi lo serve.
La vostra preghiera di intercessione renda salda 
la mia disponibilità a lavorare nella vigna di Dio, 
il giardino degli uomini che cercano una compa-
gnia nel cammino dello Spirito.
                                                                                                                             Ivo

Diaconi permanenti e aspiranti della diocesi di Bergamo
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Don Roberto introduce l’incontro spiegan-
do che la Caritas parrocchiale sta cercan-
do di creare un’azione volta all’atten-

zione di una povertà individuata nello specifico 
nella realtà degli anziani. E’ un primo incontro 
per capire, conoscere, avendo come prospettiva 
un momento con l’intera comunità parrocchiale 
per tenere alta l’attenzione verso determinate si-
tuazioni.

A prendere la parola per prima è la dottoressa 
Papini, la quale si presenta spiegando di avere 
esperienza come medico di medicina generale e 
attualmente come medico in una RSA. Definisce 
anziana la persona con più di 65 anni e pren-
dendo i dati dal servizio sanitario nazionale la 
media dell’età è di 84 anni per gli uomini e 85 
per le donne. Si vive quindi più a lungo, ma le 
persone con più di 65 anni hanno almeno una o 
due patologie croniche, nello specifico si parla di 
cardiopatie, patologie respiratorie, tumori e ma-
lattie degenerative (principalmente Alzheimer e 
Parkinson).
Il 70% di chi ha queste patologie croniche è au-
tosufficiente, ma il restante 30% non lo è, e que-
sta percentuale va aumentando con l’aumentare 
dell’età.
La qualità della vita influenza la salute, vale per 
tutti ma ancora di più in soggetti fragili quali 
bambini e anziani.
I compiti del medico di base sono di redigere 
certificati e segnalare all’assistente sociale le si-
tuazioni di maggiore fragilità (banalmente ad 
esempio se il medico prescrive una terapia ma 
non viene seguita perché il contesto non la sup-
porta questa è vana).
Il 5% dei pazienti soffre di depressione e sopra i 
65 anni questo dato arriva al 10%.
E’ importante il ruolo del geriatra (sul nostro ter-
ritorio ce ne sono) che fa anche una valutazione 
psichica e psichiatrica.

Segue l’intervento con la responsabile della 
RSA San Giuseppe la Sig.ra Marchetti.  
Gli ospiti della struttura hanno un’età che va dai 
75 anni ai 105, alcuni presenti anche da 20 anni.

IL PERCORSO DELLA CARITAS 
Condividiamo il verbale dell’incontro di Novembre tra i membri della Caritas 
e alcuni operatori sociali sul tema degli anziani a Dalmine 

L’ingresso avviene in alcuni casi per volontà del-
la persona stessa, oppure a seguito di ricoveri in 
ospedale e a casa non vi sono le condizioni per 
gestire la persona, ma di forte impatto è la pato-
logia di Alzheimer. Il 70% degli ospiti è affetto da 
una demenza. Va tenuto in considerazione che 
questi ospiti hanno disagi e bisogni molto diversi 
che necessitano di spazi e personale adeguato. In 
bergamasca si è carenti per posti dedicati a loro.
Si vive di più ma in tanti arrivano alla RSA o co-
munque necessitano di servizi specifici, viene 
fatto riferimento ai servizi a domicilio limitati 
nei giorni e negli orari, è un “contorno” di aiu-
to, ma veramente minimo e la situazione di fatto 
impatta sulla famiglia. Non vi è attenzione verso 
questa realtà che sta andando peggiorando, stia-
mo invecchiando e non ci sono politiche sociali.
La struttura è organizzata in 24 alloggi protetti, 
88 posti letto con contributo regionale al paga-
mento della retta, 9 posti in solvenza (cioè senza 
il contributo) e 12 posti Alzheimer. Esistono an-
che 10 posti per il centro diurno, ma non è una 
realtà molto richiesta.
La RSA risponde sicuramente a un bisogno, ma 
la gestione è molto complessa: vanno accompa-
gnati gli operatori, gli anziani e le loro famiglie le 
quali alle volte si dimostrano essere un elemento 
di criticità in quanto non accettano la situazione 
del parente ospite della struttura. Servirebbero 
anche più appartamenti protetti  in quanto le per-
sone che vi risiedono godono ancora della loro 
autonomia, ma possono usufruire dei servizi che 
offre l’RSA (dal supporto medico-infermieristico 
all’animazione). Si sottolinea a riguardo come 
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esistano persone ancora autonome ma sole.
In questo quadro può risultare importante il ruo-
lo del volontariato. Nella struttura è presente 
(grazie anche alla forte volontà di don Antonio), 
attualmente sono una ventina di volontari ma ne 
servirebbero una decina in più. 
I volontari fanno capo all’associazione Antenna, 
hanno un’età tra i 75 e gli 80 anni (i più giovani 
sono due sessantenni) sono organizzati a turni 2 
alla mattina e due al pomeriggio; hanno un vero 
e proprio mansionario al quale attenersi; le atti-
vità così come tutti i progetti vengono stabiliti e 
organizzati dall’educatore.
Al momento gli ospiti presenti hanno una buona 
rete familiare, per chi non l’ha (due o tre casi at-
tualmente) se ne occupa la struttura.
Viene detto infine che, pur essendo negli intenti 
costituenti della RSA, non è stato trovato nulla di 
scritto che dichiari ufficialmente un accesso pri-
oritario ai residenti di Dalmine; detto questo si 
afferma che quando possibile vi è un’attenzione 
a riguardo.

Intervento del Sig. Paolati 
responsabile Anteas. 
L’associazione prende piede 20 anni fa sostituen-
do un servizio in precedenza gestito dagli obiet-
tori di coscienza. Il promotore dei servizi è il 
Comune, ma è grazie alla collaborazione pratica 
dei volontari Anteas che questi si concretizzano. 
I compiti di cui si occupa sono i seguenti:
-distribuzione pasti. Si è partiti con 11 attualmen-
te sono 85
-trasporto al centro diurno
-trasporto disabili al diurno
-trasporto alla scuola potenziata di Curno
-servizio di accompagnamento a fare la spesa (è 
andato scemando per mancanza di richiesta e 
mancanza di volontari)
-aiuto nel prenotare le visite mediche
-accompagnano 2 non vedenti al lavoro
Tutti questi servizi sono gratuiti.
Vi è poi un altro servizio a pagamento (una spesa 
di circa 15 euro in virtù di rimborso spese) per 
accompagnare a fare visite mediche; il volontario 
accompagna, aspetta il tempo della visita e ripor-
ta a casa occupando anche 3 ore al servizio.
Le persone chiamano direttamente Anteas. 
All’associazione si rivolgono essenzialmente 
persone sole, che aumentano sempre più, anche 
se hanno figli. Viene sottolineato a riguardo che 
esistono reti familiari compromesse da litigi, ma 
anche situazioni dove la stessa struttura della 
società rende difficoltoso in prendersi in carico i 

bisogni degli anziani (famiglia da seguire, lavori 
precari piuttosto che lontani da casa).
L’associazione ha a disposizione 7 mezzi con pe-
dana e lo scorso anno si è fatta carico di 914 viag-
gi. I volontari sono 52 e l’età media è di 74 anni, 
si afferma come spesso i volontari sono poi im-
pegnati per i propri parenti anziani piuttosto che 
per i nipoti. Questa situazione in cui la richiesta 
è alta e i volontari non sufficienti compromette in 
parte anche il servizio che possono offrire: viene 
detto che in passato, quando il rapporto nume-
rico lo permetteva c’era la possibilità di intratte-
nersi con gli anziani (ti porto il pasto, entro in 
casa e facciamo un po’ di chiacchiere, ci si cono-
sceva di più), ora i tempi sono più stretti e questa 
cosa, ritenuta importante, viene meno.
Si è creata poi una collaborazione tra l’associa-
zione e il servizio territoriale disabile: una perso-
na aiuta inserendo dati nel computer.
Esiste una parte della popolazione anziana che 
è ancora autonoma e molto attiva; per questi 
anziani si propongono corsi di inglese, di lette-
ratura straniera, uscite sulla bergamasca accom-
pagnati da guide, piuttosto che visite culturali 
anche a Milano.

Intervento dell’assessore ai servizi sociali 
Cinzia Terzi.
Il 20% della popolazione di Dalmine è anziana, è 
un dato sulla città e non sulla parrocchia (è stato 
chiesto agli uffici competenti da parte dell’asses-
sore ed è in fase di elaborazione, provvederà a 
comunicarlo).
Attualmente il comune ha in carico 216 anziani e 
le loro famiglie.
Le fragilità riguardano:
-la quotidianità (come igiene o pasti)
-rientro da un ricovero importante
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-problemi legati al fattore economico (poche si-
tuazioni)
-difficoltà abitative (aumento degli affitti a cui 
non si riesce a far fronte)
-problemi familiari (hanno parenti che però non 
se ne occupano)

Il criterio con cui il comune stabilisce un inter-
vento nei confronti di una persona anziana si 
basa principalmente su un colloquio: l’anziano 
stesso o la famiglia si confrontano e da qui si fa 
un’analisi dei bisogni. Viene poi redatto il fa-
scicolo informatico (o cartella sociale) sul quale 
vengono registrati i dati e quanto rilevato.
La presa in carico avviene in 30 giorni, ciò non 
significa però l’attivazione del servizio che viene 
gestito su criteri di urgenza.
I servizi offerti dal Comune sono :
-pasti a domicilio: 85 pasti dal lunedì al venerdì 
gestito dai volontari Anteas e 30 pasti per il sa-
bato e la domenica in collaborazione con ragazzi 
disabili. Il costo massimo è di 6,35 euro a pasto, 
presentando l’ISEE ci sono delle agevolazioni
-SAD (servizio assistenza domiciliare): è un ser-
vizio di ambito territoriale a cui fanno capo 17 
comuni; è un servizio di cura a livello igienico 
(non infermieristico) il personale è composto da 
OSS e ASA, viene offerto 7 giorni su 7 alcuni solo 
al mattino altri la sera altri in entrambi i momenti 
ovviamente in base ai bisogni. Ha un costo orario 
di 20 euro all’ora circa con agevolazioni presen-
tando ISEE.  Questo servizio è un primo ingresso 
nelle case ed è un buon aiuto per permettere alle 
persone anziane di continuare a stare nella pro-
pria abitazione.
-centro diurno anziani: struttura molto bella che 
veniva usata principalmente per giocare a carte 
e tombola, per questo è stato introdotto un ope-
ratore che propone e coordina diverse attività. 

In questo spazio risiede anche l’Alzheimer caffè 
aperto il martedì pomeriggio.
-sportello non autosufficienza: è uno spazio si-
tuato presso il centro anziani nel quale sono pre-
senti 2 assistenti sociali che rispondono a tutte le 
domande di chi porta una richiesta inerente biso-
gni di non autosufficienza ed indirizzano ai ser-
vizi o uffici più competenti. Ha aperto a marzo e 
funziona molto bene, si è creata una buona rete.
-condominio solidale: è una sperimentazione 
nuova (esiste da circa un anno), consiste in una 
sorta di supervisione di operatori che si occupa-
no degli alloggi protetti (siti in Sforzatica) i quali 
prestano attenzione agli abitanti anziani di quel-
la via.
Viene sottolineato da parte di tutti gli operatori 
intervenuti all’incontro di quanto sia importante 
il ruolo del volontariato; pur essendo Dalmine 
una città ricca da questo punto di vista, i bisogni 
superano quanto si riesce ad offrire, viene indi-
viduata come strada utile da perseguire il vo-
lontariato di quartiere o di condominio, dove si 
impara a conoscersi e ad aiutarsi nella prossimità 
del vivere.
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L’ Associazione S. Filippo Neri di Dalmine, ge-
store della Scuola dell’Infanzia San Filippo Neri 
è stata costituita nel marzo 1995.
Trattasi di Ente giuridico riconosciuto dalla Re-
gione Lombardia, è composto dalle sette Par-
rocchie del Comune di Dalmine e dell’Ente dio-
cesano Opera S. Alessandro, nel consiglio di 
Amministrazione e nel collegio dei revisori sono 
presenti esponenti delle varie Parrocchie.
Tale istituzione scolastica è stata voluta dall’al-
lora vescovo mons. Amadei di concerto con 
l’Amministrazione comunale di Dalmine e la 
condivisione delle Suore Orsoline di Somasca, 
per dare alle famiglie l’opportunità di far cre-
scere i propri bimbi in un contesto di formazione 
della personalità ispirato al Vangelo; questa re-
altà  esprime pertanto la “missione di servire la 
famiglia e la vita che vi accade”. 

Nell’anno 2000 la scuola ha ottenuto il decreto 
per la parità scolastica ed è pertanto inserita nel 
sistema di istruzione pubblico.
Nell’anno 2010 la scuola si è trasferita dall’ori-
ginario edificio in affitto dal Comune, nel nuovo 
edificio di proprietà della Parrocchia di Dalmine, 
completamente ristrutturato e dotato di ampi 
spazi interni ed esterni.
Dall’anno 2010, al servizio scolastico rivolto ai 
bimbi della scuola dell’infanzia (3-6) anni si sono 
aggiunti i servizi educativi Nido e Sezione Prima-
vera, anticipando le linee pedagogiche del cosid-
detto sistema integrato  (0-6) di cui al decreto 
legislativo n.65 del 2017.

Note di aggiornamento scuola dell ’infanzia 
interparrocchiale e asilo nido San Filippo Neri

scuola materna

Lo svolgersi degli anni ha visto alternarsi, ac-
canto alla sapiente guida delle Suore Orsoline, 
ancora presenti, sebbene limitatamente ad una 
suora insegnante, diverse docenti,  educatrici e 
componenti del personale ausiliario. 

Brevi note per anno scolastico 2023-2024 in corso
Questo periodo ha visto il graduale superamen-
to dei rigidi protocolli anticovid e l’introduzione 
di buone prassi improntate comunque alla pru-
denza ed al rispetto di norme igienico sanitarie 
volte a prevenire ed il diffondersi di infezioni.
Le insegnanti ed il personale ausiliario vigilano 
costantemente sull’igiene dei bimbi ed adottano 
i protocolli di allontanamento  in caso di mani-
festazioni di sintomi (febbre, raffreddamento, 
forte tosse ecc.).
I bambini delle varie sezioni hanno ricominciato 
a frequentarsi in vari momenti della giornata.
I genitori hanno ricominciato ad entrare nella 
scuola per accompagnare e riprendere i propri 
bimbi ed interagiscono pertanto con le docenti e 
le educatrici.
Si evidenzia che nel corrente anno scolastico 
2023 - 2024 l’aumento della richiesta delle fa-
miglie ha portato al mantenimento della ulterio-
re unità di “sezione primavera” che pertanto  si 
compone ancora di tre gruppi per il totale di 30 
bimbi. 
Il servizio educativo “NIDO arcobaleno” è ac-
creditato nel sistema regionale e provinciale e, 
a fronte di costi e servizi della struttura per il 
mantenimento dell’accreditamento, consen-
te alle famiglie che hanno determinati requisiti 
reddituali (ISEE) di accedere al bando regionale 
NIDI GRATIS (attualmente la metà dei frequen-
tanti ne favorisce).
Il corrente anno educativo ha visto l’aumen-
to delle richieste di iscrizione per il nido ed è 
pertanto stato attivato un ulteriore gruppo per 
il totale della capienza di 21 bimbi (dei quali tre 
entrano a gennaio 2024 ).
L’attenuazione dell’emergenza Covid ha con-
sentito di programmare l’attività didattica ed 
educativa con più serenità e coinvolgimento 
poiché i bimbi possono interagire ed aggregarsi 
gioiosamente .
Oltre alle attività curriculari (orientamenti mi-
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nisteriali) e l’educazione religiosa,  la scuola ha 
implementato laboratori di ulteriori attività: la-
boratorio di psicomotricità, laboratorio di ingle-
se (quest’anno con insegnante madre lingua), 
laboratorio di educazione musicale.
Sono ripresi i progetti di integrazione con il ter-
ritorio: laboratorio di educazione stradale con 
il corpo di polizia locale, di educazione alla si-
curezza con la locale stazione di carabinieri ed 
il laboratorio di lettura con la locale biblioteca 
comunale.

Per il corrente anno scolastico 2023-2024 i nu-
meri sono i seguenti:
- Iscritti infanzia  n. 80 -   (quattro sezioni)   

(l’anno precedente erano 89)
- due disabili– assistenza 14+12 ore dal Comu-

ne, la scuola fornisce insegnamento di soste-
gno (coordinatrice)

- quattro insegnanti compresa coordinatrice 
(tutte tempo indeterminato)

- una insegnante post – tempo parziale deter-
minato

- Sezione primavera   n. 30 -  tre educatrici 
tempo indeterminato 

- Una delle educatrici è assente per maternità 
ed è sostituita da una educatrice a tempo de-
terminato.    

- Nido iscritti  n. 21 con due educatrici tempo 
pieno indeterminato 

- una educatrice tempo pieno determinato 
- una educatrice a tempo parziale(tre ore) de-

terminato per consentire la copertura dell’in-
tera giornata del servizio (dalle 7,30 alle 
18,00).

Sono stati  attivati diversi   contratti a chiamata a 
tempo determinato; le assenze delle insegnanti 
impongono la necessità di sopperire tempesti-
vamente .

La provenienza dei  bambini frequentanti  nel 
corrente anno scolastico è la seguente: 
- Parrocchia S .Giuseppe n.38 bimbi; 
- Parrocchia di Brembo n. 28; 
- Parrocchia di Mariano n.16;  



37

scuola materna
- Parrocchia Sforzatica S .Andrea  n. 16; 
- Parrocchia di Sabbio n. 10; 
- Parrocchia di Sforzatica S. Maria  n.  3; 
- Parrocchia di Guzzanica  n. 4;  
- fuori Comune n. 16 (soprattutto nido e prima-

vera).

Si registra il calo degli iscritti all’infanzia (dimi-
nuita natalità, presenza di altre scuole statali e 
comunali meno costose.)
Si rammenta che in tutte le frazioni del territo-
rio del Comune di Dalmine  è presente la scuo-
la dell’infanzia statale, ad eccezione di S. Maria 
dove è presente la scuola dell’infanzia Comunale 
e di Guzzanica  che non ha scuola dell’infanzia.
Il personale dipendente è così composto: 
- 5 docenti compresa la suora, 
- 9 educatrici + l’educatrice in maternità 
(di cui 2  a chiamata), 
- 4 componenti del personale ausiliario (di 
cui una a tempo determinato parziale - 3 ore gg).
Tutto il personale docente ed educativo frequen-
ta corsi di aggiornamento didattico – educativo 
somministrati attraverso la rete Adasm Fism.
La coordinatrice frequenta anche i corsi di ag-
giornamento e coordinamento 0-6  nel contesto 
dell’”ambito territoriale” di Dalmine.
Per quanto concerne l’aspetto economico si evi-
denzia che l’Associazione S. Filippo Neri non ha 
scopo di lucro, trattasi di istituto paritario inse-
rito nel sistema scolastico pubblico.

Oltre alla cura dei bimbi e al coinvolgimento del-
le giovani famiglie, la scuola è datrice di lavoro, 

rappresenta una fonte di reddito per 19 persone 
(compresa la sostituta della educatrice in ma-
ternità).
La scuola organizza le risorse derivanti dalle 
rette versate dalle famiglie (normalmente circa 
il 69% delle entrate) e i contributi ministeriali, 
regionali e comunali (normalmente circa il 39%) 
secondo principi di razionale ottimizzazione  
onde raggiungere, per quanto possibile  il pa-
reggio di bilancio.
Attualmente la scuola è (sobriamente) autosuffi-
ciente e non presenta  debiti. 
L’anno 2022 si è chiuso con un piccolo utile di 
euro 2.209,00.
La scuola accantona ogni anno l’importo del TFR 
maturato per ogni dipendente onde  evitare in-
debitamenti futuri a tale titolo.
I costi maggiori sono quelli relativi al personale 
dipendente (circa il 72%).
Ogni anno si rende necessario un piccolo ritocco 
delle rette (aumento dei costi per utenze, ade-
guamenti contrattuali ecc.) attualmente la retta 
massima per l’infanzia è di euro 215,00; le rette 
infanzia sono più onerose per le  famiglie (quasi 
il doppio) rispetto alle scuole Statali e Comunali.
E’ possibile ritenere che le famiglie iscrivano i 
figli a questa scuola per scelta consapevole es-
sendovi sul territorio diverse offerte scolastiche 
a costi inferiori.
E noto che le scuole pubbliche hanno forte disa-
vanzo di gestione, disavanzo che viene sostenu-
to dalla collettività e quindi anche dalle famiglie 
della nostra scuola.

L.C.
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Anche quest’anno è giunto quel tempo magico 
dell’attesa e della speranza, che noi Cattolici 
chiamiamo AVVENTO. 
La Diocesi per l’I.R.C., in questo anno scolastico 
ha proposto alle Scuole di ispirazione Cristiana, 
il tema della BELLEZZA. Quindi, come presen-
tare al meglio la BELLEZZA ai bambini, se non 
partendo dal dono più grande che Dio ha fatto 
a tutti noi: la Creazione. Ogni settimana stiamo 
proponendo ai nostri bimbi attività esperienziali 
che li possano portare a concretizzare un argo-
mento così astratto, che, solo semplicemente 
raccontato, potrebbe risultare di difficile com-
prensione.

Avvento 2023 - La bellezza del creato

Attraverso l’esperienza del buio/luce, ad esem-
pio, abbiamo capito la differenza fra giorno e 
notte.
Con l’uso di torce di diverse dimensioni abbia-
mo “provato” la Creazione del Sole, della Luna e 
delle Stelle. Drammatizzando i giorni della Cre-
azione, anche mediante l’uso di materiale vario 
e di recupero, i bambini stanno provando a com-
prendere i diversi passaggi dal Caos iniziale, fino 
all’Uomo/Donna creati da Dio. Il ritmo costante 
e lento del percorso che abbiamo pensato per i 
nostri bimbi, vuole essere contraddistinto dal si-
gnificato più alto che possiamo dargli. La nostra 
attesa è densa di aspettative, non materiali, ma 
che si concretizzano nei piccoli gesti della quo-
tidianità. Proprio per questo, parallelamente al 
nostro Cammino, abbiamo realizzato e proposto 
un percorso alle famiglie: ogni settimana, infatti, 
i genitori sono invitati ad un impegno concreto di 
preghiera ed a contribuire a quanto noi facciamo 
a scuola, portando un piccolo lavoretto ideato 
con i bimbi, che viene appeso al nostro Grande 
Cartellone dell’Avvento condiviso in ingresso.  
Scoprendo i giorni della Creazione, giungeremo 
al Natale festeggiando LA CREAZIONE per ec-
cellenza, Dio che per noi si fa Bambino. La Crea-
zione è nata dalle mani di Dio, è il frutto del Suo 
amore, la culla preparata per ospitare la Sua 
Creatura, l’UOMO, il luogo per accoglierlo e far-
lo crescere.
Al termine di questo tempo ricco di emozioni, vi-
vremo un momento di Preghiera in Chiesa e di 
Festa tutti insieme, bambini, famiglie e persona-
le della Scuola, per augurarci il dono più bello, 
Pace e Serenità!

I NOSTRI AUGURI DI PACE E SERENITA’ 
A TUTTI           

 LO STAFF SAN FILIPPO NERI
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Puntualmente è arrivato l’autunno. L’aria si fa 
più frizzante, comincia la prima nebbiolina, la 
sera scende prima e piano piano cambiano i 
ritmi delle nostre giornate. Ed è in questo pe-
riodo che sentiamo maggiormente l’esigenza di 
trascorrere il tempo assaporando il profumo di 
torte fatte in casa, di gustare i frutti di stagione 
oppure scoprire i colori del bosco. Per questo, 
anche quest’anno, la nostra scuola ha pensa-
to ad una mattinata dedicata a tutto il servizio 
0-6, per assaporare e degustare tutti insieme in 
compagnia uno dei frutti più gustosi che la sta-
gione autunnale ci offre: la castagna!                                          
 Lunedì 23 ottobre i bambini di Nido, sezione 
primavera e scuola dell’infanzia si sono ritro-
vati nel giardino confinante la casa di don Ro-
berto, per condividere insieme una CASTA-
GNATA, per assaggiare e gustare tutti insie-
me delle buonissime e invitanti caldarroste!                                                                                                            
Il meteo della giornata non era dei migliori. Al 
mattino il cielo coperto di nuvole minacciava 
pioggia da un momento all’altro, ma alla “San 
Filippo” non ci perdiamo d’ animo, mai…. E quin-
di, dopo esserci “imbaccuccati” per bene con 
giubbini, sciarpe e cappelli, abbiamo raggiunto 
il giardino di don Roberto, dove ci attendevano 
alcuni volontari già all’opera davanti al fuoco 
per cuocere le nostre castagne e come sempre 
il nostro parroco che è sempre presente in que-

Sapori e profumi autunnali alla “San Filippo Neri ”: 
La nostra castagnata!

sti momenti conviviali. Seduti su alcuni teli stesi 
nell’erba, abbiamo mangiato delle buonissime 
caldarroste e ci siamo immersi nei profumi e 
sapori dell’ autunno. I bambini più grandi si sono 

divertiti a sbucciare e distribuire 
le caldarroste ai più piccoli..E tut-
ti insieme, dopo aver mangiato, ci 
siamo divertiti a correre e giocare!                                                                                               
Grazie ai volontari dell’oratorio 
e a don Roberto che hanno reso 
possibile tutto questo…Una mat-
tinata diversa dalle altre, tra-
scorsa in compagnia, in sempli-
cità e in spensieratezza…Perché 
in fondo le cose semplici, sono 
le più straordinarie per il nostro 
animo!

Le insegnanti, le educatrici 
e i bambini della 

“San Filippo Neri”
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Ciao a tutti,
sono Matteo e ho 40 anni. Trovo sia un’occasione 
unica condividere con voi la mia storia di vita da dal-
minese nel mondo. Quando Don Roberto mi ha rac-
contato di questa opportunità, ho subito pensato fosse 
una bellissima iniziativa. Tuttavia, raccontare la mia 
storia è un compito arduo, perché sono tantissime le 
cose che mi piacerebbe condividere.
Ho lasciato Dalmine diversi anni fa, ma solo dal 2020 
sono diventato un emigrato a tutti gli effetti! Da al-
lora, vivo a Londra con la mia compagna e futura 
moglie Chiara. Lavoro come neurologo ricercatore 
all’Imperial College London e mi occupo di malattia 
di Parkinson e tremore. 
Il percorso che mi ha portato fino a Londra è iniziato a 
Dalmine, con il trittico Asilo San Filippo Neri, Scuo-
la elementare Renzo Pezzani e Scuola media Aldo 
Moro. Il Liceo Scientifico Filippo Lussana a Berga-
mo ha rappresentato il primo passo dal paese alla cit-
tà, e ricordo ancora come fosse strano respirare l’aria 
della città al mattino per poi tornare nella dimensione 
più familiare dell’oratorio al pomeriggio. 
Una contrapposizione che si è ancor di più accentuata 
negli anni dell’Università. Ho frequentato il corso di 
Medicina e Chirurgia e successivamente la scuola di 
specialità in Neurologia all’Università degli Studi di 
Milano. Inizialmente ho continuato a vivere a Dalmi-
ne, e ho fatto il pendolare da Verdello a Milano per 12 
anni. Come me, moltissimi altri studenti e lavoratori 
delle nostre zone, sempre alle prese con traffico, treni 
affollati e spesso in ritardo. Un periodo di incertezza 
assoluta, perche’ arrivare in ritardo per un impegno 
era piu’ la norma che un’eccezione (e probabilmente 
lo è ancora...un pensiero ai pendolari che leggono, vi 
sono vicino). Eppure, qualche volta riuscivo a tornare 
in tempo per una partita a ping-pong all’oratorio (a 
Ciacio serviva qualcuno da prendere a pallate) o per 
un allenamento di basket, anche se con il passare de-
gli anni e’ diventato tutto piu’ difficile. Specialmente 
quando ho iniziato a lavorare come neurologo.
Nel 2014, dopo il mio primo lavoro a San Donato 
Milanese, sono stato assunto dalla ASST Fatebene-
fratelli Sacco. Qui ho trascorso 5 anni incredibili, 
in cui sono ulteriormente maturato e ho continuato 
un percorso di crescita professionale incredibile. Mi 
sono trovato circondato da colleghi medici e infer-
mieri fantastici, da cui ho imparato tantissimo, e con 

cui sono in contatto ancora oggi. Un’esperienza fatta 
sicuramente di alti e bassi, durante la quale non ho 
mai smesso di fare il pendolare (pensandoci bene, e’ 
incredibile quante ore non abbia trascorso su un tre-
no, vedi foto!), ma questa volta da...Novara! Ci siamo 
traferiti li’ nel Gennaio 2015. Novara è molto carina, 
vi raccomando una visita nel caso abbiate una dome-
nica libera... Da Treviglio, passante ferroviario S6, 
posto finestrino per godervi il passaggio dalla cam-
pagna della bassa bergamasca all’edilizia cittadina di 
Milano, per poi ritornare ad apprezzare la campagna 
piemontese con le famose risaie...probabilmente il 
passante sara’ in ritardo (non prendete impegni), ma 
anche quello fa parte della gita.
Piano piano siamo arrivati al 2020, e da Novara a 
Londra è un attimo, no? Ci sara’ un treno direte voi...
diamine se c’è vi dico io, ma in questo caso ho pre-
ferito l’aereo. Il capitolo Londra è molto interessante, 
ma si puo’ riassumere in 3 diversi momenti. Il primo, 
nel 2001, la prima volta che l’ho visitata in gita sco-
lastica. Al mio ritorno, sembra che io abbia dichiarato 
a mia mamma: “da grande voglio andare a vivere a 
Londra”. Non confermo ne smentisco. Il secondo, nel 
2012, durante il periodo della specialita’, quando ho 
avuto l’occasione di fare un periodo di 18 mesi da 
espatriato a Londra. Questa tappa è stata fondamenta-
le per capire cosa mi sarebbe piaciuto fare della mia 
vita professionale, nonostante l’aver scoperto, una 

CIOCCA MATTEO
  Dalminesi nel mondo - Una rubrica per mantenerci uniti   
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volta tornato a casa, che le mie aspettative non si al-
lineavano esattamente con la realta’ italiana. Infine, il 
terzo momento, nel 2019, quando la mia compagna 
ha ricevuto un’offerta di lavoro irrinunciabile da una 
delle piu’ prestigiose università del mondo, proprio 
a Londra! Ora, non vorrei che pensiate che sia stato 
facile decidere di lasciare tutto per ripartire altrove, 
anche perche’ non avevo piu’ 20 anni ma 37. Ma tal-
volta è necessario trovare un equilibrio tra lavoro e 
famiglia dando le giuste priorità e trovando i giusti 
compromessi. Quindi, anche se all’inizio ho opposto 
qualche resistenza, alla fine ho ceduto e nel gennaio 
del 2020 ci siamo trasferiti. Nonostante la pandemia, 
a Londra ho avuto la fortuna di tornare a fare alcune 
delle attività che mi appassionano, insieme ad altre 
completamente nuove e molto stimolanti. Condivido 
l’ufficio con altri ricercatori, tutti provenienti da pa-
esi diversi. È incredibile come vivere in un ambiente 
multiculturale renda speciale non solo vivere il Nata-
le cristiano, ma anche il periodo del Ramadan con i 
colleghi islamici, l’Hannukkah con i colleghi israelia-
ni, il Diwali con gli amici Indiani, e festeggiare anche 
il Capodanno cinese! Un rispetto reciproco che rende 
speciale ogni singolo giorno trascorso al lavoro.
Questa nuova esperienza mi sta dando tantissimo, 
peccato non avere qui con me la famiglia e gli amici 
di sempre, perché talvolta la nostalgia di casa si sente, 

e non solo per la qualità del cibo!! Peraltro, io provo 
a cucinare qualche cosa di tipico, ma non riesco mi-
nimamente ad avvicinarmi alle prelibatezze che mi 
preparava la nonna, tipo il coniglio con la polenta! È 
incredibile, comunque, come tra una videochiamata e 
un viaggio in aereo, riesca a vedere i miei genitori più 
adesso di quando abitavo a Novara! Se dovessi consi-
gliare qualcosa ai giovani di Dalmine, direi di coglie-
re l’attimo, focalizzandosi sul presente e cercando di 
fare di ogni esperienza, positiva o negativa, un tesoro. 
Non abbiate paura di sbagliare e di mettervi in gioco. 
Se poi sarete abbastanza fortunati come me ad avere 
il supporto della vostra famiglia e dei vostri amici, 
beh allora vedrete che il futuro vi sorriderà in ogni 
caso!!
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Nelle biografie di padre Pio vengono mes-
si a fuoco i seguenti tratti caratterizzanti 
l’umanità del frate di Pietrelcina: amici-

zia, compassione per i fratelli, dolcezza, capacità di 
lavoro, senso di responsabilità, sincerità, umorismo. 
Nei nostri incontri mensili abbiamo passato in 
rassegna alcune di queste caratteristiche.

LA CAPACITÀ DI COLTIVARE E DI VIVERE IL 
VALORE DELL’AMICIZIA.
Padre Pio sentiva profondamente l’amicizia con 
tutti: con i suoi direttori spirituali, con i suoi ex 
alunni, con i suoi confratelli, con i suoi figli e fi-
glie spirituali. La sua, però, era un’amicizia sof-
fusa non da vuoto sentimentalismo, ma da un 
alone di autentica soprannaturalità. Il 23 agosto 
1916, mandava l’augurio onomastico a padre 
Agostino, al quale diceva: «Voi non l’isdegnerete 
di accettarlo, sapendo che esso parte da un cuore che 
ardentemente vi ama con amore tutto santo davanti 
al divino Sposo».

LA COMPASSIONE
Altro aspetto importante della persona di Padre 
Pio era la capacità di sentire e vivere la compassio-
ne per i fratelli, nel senso propriamente etimolo-
gico del termine: “patire con”. Appena arrivato 
a San Giovanni Rotondo, nel 1916, vi trovò una 
situazione tutt’altro che favorevole dal punto di 
vista sociale ed economico, e seppe far proprie 
le sofferenze materiali e morali della popolazio-
ne fino ad assumere diverse iniziative sociali. A 
testimonianza della forte empatia del Santo con 
i più deboli riportiamo uno stralcio della lettera 
da lui stesso indirizzata al suo ministro provin-
ciale, nonché allora anche direttore spirituale, 
padre Benedetto da San Marco in Lamis:
«Nel fondo di quest’anima parmi che Iddio vi ha 
versato molte grazie rispetto alla compassione delle 
altrui miserie, singolarmente in rispetto dei poveri bi-
sognosi. La grandissima compassione che sente l’ani-
ma alla vista di un povero le fa nascere nel suo proprio 
centro un veementissimo desiderio di soccorrerlo, e se 
guardassi alla mia volontà mi spingerebbe a spogliar-
mi perfino dei panni per rivestirlo. Se so poi che una 
persona è afflitta sia nell’anima che nel corpo, che non 
farei presso il Signore per vederla libera dai suoi mali? 

Volentieri mi addosserei, pur di vederla andar salva, 
tutte le sue afflizioni, cedendo in suo favore i frutti di 
tali sofferenze, se il Signore me lo permettesse».

LA CAPACITÀ E IL GUSTO DI LAVORARE
Un’altra caratteristica emersa durante la Causa 
di beatificazione di Padre Pio è la sua capacità di 
lavoro. La sua giornata iniziava in realtà nel cuore 
della notte quando, dopo aver fatto qualche pas-
so nei corridoi del convento, si recava in chiesa 
per un lungo tempo di preghiera in preparazio-
ne alla celebrazione eucaristica. Il resto era tutto 
un dividersi tra le Confessioni – che occupavano 
gran parte delle sue giornate – preghiera e vita 
fraterna, alla quale Padre Pio mai si sottraeva, e 
che anzi viveva con gioia nei momenti dei pasti e 
della ricreazione fraterna. Tra le poche riprese di 
Padre Pio effettuate nel convento di San Giovan-
ni Rotondo con le telecamere di cui all’epoca si 
poteva disporre, alcune ci mostrano il Santo che 
giungeva in ritardo in refettorio, e che faceva da 
solo la preghiera prima del pasto, in ginocchio, 
come volevano le Costituzioni cappuccine e la 
regola della vita comunitaria. Di frequente infat-
ti, Padre Pio non riusciva a presentarsi in ora-
rio perché trattenuto da Confessioni, richieste di 
colloqui, di preghiere, di benedizioni di autovet-
ture, oggetti di devozione e  di persone.
In special modo nei primi lustri della sua forma-
zione religiosa e del suo ministero sacerdotale, 
non va trascurata infine un’altra attività che ri-
chiedeva a Padre Pio energie e tempo prezioso: 
la corrispondenza epistolare, tanto con i suoi 

IL PROFILO UMANO DI PADRE PIO 
La meditazione mensile del Gruppo di preghiera di padre Pio 
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padri quanto con i suoi figli spirituali. Così egli 
scrisse a padre Benedetto il 16 novembre 1919: 
«il mio lavoro è sempre assiduo, e con più di respon-
sabilità. Ed è ormai l’una dopo mezzanotte che traccio 
queste poche righe. Sono diciannove ore di lavoro che 
vado sostenendo, senza un po’ di sosta». La capacità 
di lavoro fu vissuta da Padre Pio in maniera ra-
dicale, tanto che – a partire dal suo arrivo defini-
tivo a San Giovanni Rotondo, il 4 settembre 1916 
– egli non si concesse un giorno di licenza o di 
ferie, né un periodo di cure (che pure gli avreb-
bero giovato) né di fatto uscì mai da San Gio-
vanni Rotondo se non durante alcuni mesi per 
le visite mediche militari, alle quali fu chiamato 
negli anni a cavallo della Prima Guerra Mon-
diale. Non vide mai Assisi, lui così innamorato 
di San Francesco, e fu una volta sola a Roma – 
molto prima però di stabilirsi sul Gargano – per 
accompagnare una sua sorella che iniziava il suo 
percorso di consacrazione religiosa. Neanche 
dal convento stesso Padre Pio era solito uscire, 
se non per le elezioni politiche o amministrative, 
per questioni inerenti Casa Sollievo della Sof-
ferenza e – naturalmente – per motivi pastorali 
quali le visite agli ammalati.

LA GRATITUDINE 
Sensibile al bene ricevuto, lo ricambia con bontà 
e si dispiace di non poterlo dimostrare coi fatti, 
come sarebbe suo desiderio.  Scrive a padre Be-
nedetto: Ricevo la sua lettera e nello stesso tempo 
anche la sua carità e mi dispiace solo di non aver pa-
role sufficienti per ringraziarla degnamente come ella 
merita. Ma ciò che più mi addolora si è di non poterle 
attestare questa mia gratitudine col fatto, come sareb-
be mio desiderio. 
lo rimango sommamente meravigliato ed in pari tem-
po estremamente confuso di tanta vostra squisita ca-

rità verso di me, che purtroppo non merito. Ma poiché 
non sono buono a dar segno di riconoscenza, vi augu-
ro che Gesù vi ricompensi a cento doppi la carità che 
usate a me » (18-1-1912). 

LA SINCERITÀ
Il suo carattere franco e sincero Padre Pio lo ma-
nifesta non solo nel difendere i suoi punti di vi-
sta, ma alle volte anche disapprovando l’atteg-
giamento dei direttori a suo riguardo. 
Aveva avuto dei sospetti che non si fidassero 
di lui riguardo alle spese medicinali pagate dal 
superiore provinciale. Nel gennaio 1912 scrive a 
padre Agostino con un tono inconsueto e mai 
più riscontrato nelle sue lettere. 
Con la stessa franchezza e libertà chiede spiega-
zioni e chiarimenti su alcune soluzioni, che se-
condo il suo parere non sono esatte e consiglia 
lui stesso, anche se velatamente, la soluzione od 
orientamenti da seguirsi. Le eventuali incom-
prensioni e i non giustificati sospetti, special-
mente da parte dei direttori e dei superiori, lo 
facevano piangere amaramente. 
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Non solo Poesie
CI IMPEGNIAMO NOI, NON GLI ALTRI

Don Primo Mazzolari
Ci impegniamo noi e non gli altri, unicamente noi e non gli altri, 
né chi sta in alto né chi sta in basso, né chi crede né chi non crede.
Ci impegniamo senza pretendere che altri s’impegnino 
con noi o per suo conto, come noi o in altro modo.
Ci impegniamo senza giudicare chi non s’impegna, 
senza accusare chi non s’impegna, 
senza condannare chi non s’impegna, 
senza cercare perché non s’impegna, 
senza disimpegnarci perché altri non s’impegnano.
Sappiamo di non poter nulla su alcuno 
né vogliamo forzar la mano ad alcuno, 
devoti come siamo e come intendiamo rimanere 
al libero movimento di ogni spirito.
Noi non possiamo nulla su questa realtà 
che è il nostro mondo di fuori, 
poveri come siamo e come intendiamo rimanere.
Se qualche cosa sentiamo di potere — e lo vogliamo fermamente — 
è su di noi, soltanto su di noi.
Il mondo si muove se noi ci muoviamo, 
si muta se noi ci mutiamo, si fa nuovo se qualcuno si fa nuova creatura, 
imbarbarisce se scateniamo la belva che è in ognuno di noi.
L’«ordine nuovo» incomincia se qualcuno si sforza 
di divenire un «uomo nuovo».
La primavera incomincia con il primo fiore, 
il giorno con il primo barlume, la notte con la prima stella, 
il torrente con la prima goccia, il fuoco con la prima scintilla, 
l’amore con il primo sogno.
Ci impegniamo perché non potremmo non impegnarci.
C’è qualcuno o qualche cosa in noi — un istinto, 
una ragione, una vocazione, 
una grazia — più forte di noi stessi.
Nei momenti più gravi ci si orienta dietro richiami 
che non si sa di preciso donde vengano, 
ma che costituiscono la più sicura certezza, 
l’unica certezza nel disorientamento generale.
Lo spirito può aprirsi un varco, attraverso le resistenze 
del nostro egoismo, anche in questa maniera, 
disponendoci a quelle nuove continuate obbedienze 
che possono venire comandate in ognuno dalla coscienza, 
dalla ragione, dalla fede.
Ci impegnano per trovare un senso alla vita, 
a questa vita, alla nostra vita, 
una ragione che non sia una delle tante 
che ben conosciamo e che non ci prendono il cuore, 
un utile che non sia una delle solite trappole 
generosamente offerte ai giovani dalla gente pratica.
Si vive una sola volta e non vogliamo essere giocati 
in nome di nessun piccolo interesse.
Non c’importa della carriera, né del denaro, 
né delle donne, specie se soltanto femmine; 
non c’importa la nostra fortuna né quella delle nostre idee; 
non c’interessa di passare alla storia 
(abbiamo il cuore giovane e ci fa paura il freddo 
della carta e dei marmi); 
non c’interessa di apparire eroi o traditori 
davanti agli uomini, ma solo la fedeltà a noi stessi.

C’interessa di perderci per Qualcuno 
che rimane anche dopo che noi siamo passati 
e che costituisce la ragione del nostro ritrovarci.
C’interessa di portare un destino eterno nel tempo, 
di sentirci responsabili di tutto e di tutti, 
di avviarci, sia pure attraverso lunghi erramenti, 
verso l’Amore, che diffonde un sorriso di poesia 
su ogni creatura e che ci fa pensosi 
davanti a una culla e in attesa davanti a una bara.
Ci impegniamo non per riordinare il mondo, 
non per rifarlo su misura, ma per amarlo.
Per amare anche quello che non possiamo accettare, 
anche quello che non è amabile, 
anche quello che pare rifiutarsi all’amore 
perché dietro ogni volto e sotto ogni cuore c’è, 
insieme a una grande sete d’amore, 
il volto e il cuore dell’Amore.
Ci impegniamo perché noi crediamo nell’Amore, 
la sola certezza che non teme confronti, 
la sola che basta per impegnarci perdutamente.
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DICEMBRE 2023

Dom 24  Quarta Domenica di Avvento
Lun 25   Natale del Signore
Mar 26   Santo Stefano
Mer 27   Campo invernale con gli adolescenti
Dom 31 Messa del Ringraziamento e canto del Te Deum

GENNAIO 2024

Lun  1  Festa di Santa Maria, Capodanno, Giornata della Pace
Ven  5  Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica
Sab  6  Solennità dell’Epifania
Dom  7  Battesimo del Signore
Lun  8  Equipe Educativa dell’Oratorio
Mer 10   Incontro dei catechisti
Gio 11   Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio
Ven 12   Consiglio Pastorale Parrocchiale
Sab 13   Incontro famiglie  
Dom 14 Incontro genitori prima confessione 
Mar 16   Ritiro ragazzi 2 media
Mer 17   Giornata di dialogo tra cattolici ed ebrei
Gio 18   Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 
  Ritiro ragazzi 1 media

Calendario Pastorale Parrocchiale

C’interessa di perderci per Qualcuno 
che rimane anche dopo che noi siamo passati 
e che costituisce la ragione del nostro ritrovarci.
C’interessa di portare un destino eterno nel tempo, 
di sentirci responsabili di tutto e di tutti, 
di avviarci, sia pure attraverso lunghi erramenti, 
verso l’Amore, che diffonde un sorriso di poesia 
su ogni creatura e che ci fa pensosi 
davanti a una culla e in attesa davanti a una bara.
Ci impegniamo non per riordinare il mondo, 
non per rifarlo su misura, ma per amarlo.
Per amare anche quello che non possiamo accettare, 
anche quello che non è amabile, 
anche quello che pare rifiutarsi all’amore 
perché dietro ogni volto e sotto ogni cuore c’è, 
insieme a una grande sete d’amore, 
il volto e il cuore dell’Amore.
Ci impegniamo perché noi crediamo nell’Amore, 
la sola certezza che non teme confronti, 
la sola che basta per impegnarci perdutamente.
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Dom 21 Domenica della Parola
  Incontro genitori prima comunione
Lun 22   Incontro formazione interparrocchiale per catechisti
Mar 23   Ritiro ragazzi 5 elementare
Gio 25   Ritiro ragazzi 4 elementare 
Ven 26   Incontro Caritas Parrocchiale
Sab 27   Giornata della memoria (Shoah)
Dom 28  Settimana di San Giovanni Bosco
Lun 29   Comunione agli ammalati
Mer 31  Messa all’Oratorio nella Festa di don Bosco

FEBBRAIO 2024

Gio  1   Incontro dei catechisti
Ven  2  Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica
  Candelora – Giornata per la vita consacrata
Sab  3  Benedizione della gola
Dom  4  Giornata per la vita 
  Incontro genitori cresima
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Lun  5  Ritiro ragazzi 3 elementare 
  Equipe Educativa dell’Oratorio 
Mer  7  Ritiro ragazzi 2 elementare
Gio  8  Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio
  Consiglio Pastorale Parrocchiale
Dom 11 Giornata del malato
  Festa di carnevale all’Oratorio di Dalmine
Mer 14  Mercoledì delle Ceneri – inizio della Quaresima
Ven 16  Via Crucis
Sab 17  Incontro famiglie
Dom 18 Prima Domenica di Quaresima
Lun 19  Incontro formazione interparrocchiale per catechisti
Mer 21  Catechesi per gli adulti (08.30 – 16.30 e 20.30)
  Incontro volontari festa oratorio
Gio 22  Lectio Divina sul Vangelo della domenica
Ven 23  Via Crucis Incontro Caritas Parrocchiale  
Dom 25 Seconda Domenica di Quaresima 
  Incontro genitori prima confessione
Lun 26  Comunione agli ammalati
Mer 28  Catechesi per gli adulti (08.30 – 16.30 e 20.30)
Gio 29  Lectio Divina sul Vangelo della Domenica 

MARZO 2024

Ven  1  Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica
  Via Crucis 
Dom  3  Terza Domenica di Quaresima 
  Incontro genitori prima comunione
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Lun  4  Equipe Educativa dell’Oratorio
Mer  6  Catechesi per gli adulti (08.30 – 16.30 e 20.30)
Gio  7  Lectio Divina sul Vangelo della Domenica
Ven  8  Via Crucis 
  Incontro dei catechisti
Dom 10 Quarta Domenica di Quaresima 
  Incontro genitori cresima 
Mar 12   Consiglio Pastorale Parrocchiale
Mer 13   Catechesi per gli adulti (08.30 – 16.30 e 20.30)
Gio 14   Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio
  Lectio Divina sul Vangelo della Domenica
Ven 15    Via Crucis 
  Incontro Caritas Parrocchiale
Sab 16   Incontro famiglie  
Dom 17  Quinta Domenica di Quaresima 
  Festa Patronale di san Giuseppe
Lun 18   Giornata della memoria delle vittime del Covid
Mar 19   Festa patronale di San Giuseppe
Mer 20  Catechesi per gli adulti (08.30 – 16.30 e 20.30)
Gio 21  Lectio Divina sul Vangelo della Domenica
Ven 22 Via Crucis interparrocchiale animata dai giovani 
 partecipanti alla GMG a Mariano 
Dom 24  Domenica delle Palme
Lun 25  Comunione agli ammalati
Mer 27  Confessioni ragazzi elementari e medie 
Gio 28   Giovedì Santo
  Veglia adolescenti e giovani a Brembo
Ven 29   Venerdì Santo 
Sab 30    Sabato Santo
Dom 31 Pasqua di Risurrezione
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ANAGRAFE PARROCCHIALE

Battesimi 
Mineo Aurora 

di Marco e Moretti Venusia l’8 Ottobre 2023 

Jali Bertoli Nicolò 
di Younes e Bertoli Sara il 12 Novembre 2023 

I nostri cari defunti

Locatelli Gabriella 
di anni 77 

morta il 9 Ottobre 2023

Locatelli Igino 
di anni 83 

morto il 26 Ottobre 2023

Cuna Maria Antonia 
di anni 89 

morta il 9 Ottobre 2023

Previtali Giancarla 
di anni 86 

morta il 24 Ottobre 2023

Bondì Vittorio 
di anni 69 

morto il 17 Ottobre 2023

Caglioni Bianca 
di anni 87 

morta il 27 Ottobre 2023

Locati Lidia 
di anni 92 

morta il 3 Ottobre 2023

Krajni Luigi 
di anni 75 

morto il 17 Ottobre 2023
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Pellegrino Mario 
di anni 83 

morto l’11 Novembre 2023
 

Baggi Lorenzo 
di anni 94 

morto il 21 Novembre 2023

Vitali Alberto 
di anni 73 

morto il 1° Novembre 2023
 

Spada Argenide 
di anni 92 

morta il 16 Novembre 2023

Bonizzoni  Giovanni 
di anni 93 

morto il 6 Dicembre 2023

Paganelli Maria 
di anni 89 

morta il 10 dicembre 2023

Cividini Rosa 
di anni 70 

morta l’11 Novembre 2023

Bertelli Mauro 
di anni 75 

morto il 29 Novembre 2023

Sorti Mario 
di anni 74

morto il 30 Ottobre 2023

Manenti Rosa 
di anni 99 

morta il 13 Novembre 2023 

Rota Gianluigi 
di anni 68 

morto il 2 Dicembre 2023
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RaccontoRacconto
I DUE PALLONI

Due palloni erano usciti dalla fabbrica lo stesso giorno, erano finiti nello stesso sacco e portati nello stesso 
grande magazzino. Uno era rosso e uno era blu. Avevano fatto amicizia e così furono felicissimi di essere 
comprati dalla stessa persona. Finirono in un oratorio, dove sembrava che un orda di ragazzi non stesse 
aspettando altro che prenderli a calci. Lo facevano tutto il giorno, con un entusiasmo incredibile.
I due palloni volavano, rimbalzavano, sbattevano, facevano gol, venivano parati, sbucciati, infilati nell’an-
golino alto e basso, crossati e colpiti di testa... Una vera battaglia quotidiana. Alla sera si ritrovavano nello 
stesso armadio, pesti e ammaccati; la loro bella vernice brillante, le inserzioni bianche e nere, la scritta 
rossa, si stavano rapidamente screpolando.
“Non ne posso più!” si lamentava il pallone blu: “Non è vita questa! Presi a calci dalla mattina alla sera...
Basta!”
“Che vuoi farci? Siamo nati palloni” ribatteva il pallone rosso. “Siamo stati creati per portare gioia e diver-
timento”.
“Bel divertimento! Io non mi diverto proprio... E ho già cominciato a vendicarmi: oggi sono finito apposi-
tamente sul naso di un ragazzo e l’ho fatto sanguinare. Domani farò un occhio blu a quel tipo che mi sbatte 
sempre contro il muro!”, incalzava il pallone blu.
“Eppure siamo sempre al centro dell’interesse. Basta che compariamo noi e il cortile si anima come per 
incanto. Credimi: siamo un dono dall’alto alla gioia degli uomini”, rispondeva ancora il pallone rosso.
Passarono i giorni, e i pallone brontolone era sempre più scontento. “Se continuo così, scoppio!” disse una 
sera. “Ho deciso: domani sparirò. Ho adocchiato un tetto malandato, sul quale nessuno potrà salire a cer-
carmi. Mi basta un calcione un po’ deciso...”. E il pallone blu così fece. Riuscì a finire tra i piedi di Adriano, 
detto Bombarda, per i suoi rinvii alla “Viva il parroco!”, e un poderoso calcione lo scagliò sul tetto proibito 
del caseggiato prospiciente il cortile dell’oratorio. Mentre volava in cielo, il pallone blu rideva felice: ce 
l’aveva fatta!
I primi tempi sul tetto furono una vera pacchia. Il pallone blu si sistemò confortevolmente nella grondaia e 
si preparò a una interminabile vacanza. “Ho chiuso con i calci e le botte”, pensava con profondo compiaci-
mento, “nel mio futuro non ci saranno che aria buona e riposo. Aaaah, questa è vita!”.
Ogni tanto, dal tetto, sbirciava in giù e guardava il suo compagno scalciato a più non posso dai ragazzi del 
cortile. “Poverino”, bofonchiava, “lui prende calci e io me ne sto qui a prendere il sole, pancia all’aria dal 
mattino alla sera”.
Un giorno, un calcio possente glielo mandò vicino. “Resta qui!”, gli gridò il pallone blu. Ma il pallone rosso 
rimbalzò sull’orlo della grondaia e tornò nel cortile. “Preferisco i calci!”, rispose.
Passò il tempo. Nella grondaia il pallone blu si accorse che sole e pioggia lo avevano rapidamente fatto 
screpolare e ora si stava gradatamente sgonfiando. Divenne sempre più debole, tanto che non riusciva più 
nemmeno a lamentarsi. Del resto, non gliene importava molto: sempre solo, lassù, era diventato triste e 
depresso. Così una sera esalò un ultimo soffio.
Proprio in quel momento, il pallone rosso veniva riportato nell’armadio da due piccole mani. Prima di finire 
nel cassetto buio, sentì una voce che gli diceva “Ciao, pallone ci vediamo domani”. E due labbra sporche di 
Nutella gli stamparono un bacione sulla pelle ormai rugosa. Nel suo cuore leggero come l’aria, il pallone si 
sentì morire di felicità. E si addormentò sognando il paradiso dei palloni, dove gli angioletti hanno piedini 

leggeri come nuvole.
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Don Roberto Belotti Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine tel.  035 561079
 

Casa Accoglienza Anziani tel.  035 0170210
Segreteria Oratorio tel.  035 562087

Sito della parrocchia: www.sangiuseppedalmine.it

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.30
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 17.30
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